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medio Oriente. La propaganda sulla "Gran -
de Israele# e simili esaltazioni religiose e di 
suprematismo ebraico sono funzionali alle 
mire dell$imperialismo americano, di cui 
quello israeliano è solo il più importante 
vassallo e fedele esecutore di ordini. È l$e-
rede di Eichmann e non dei milioni di ebrei 
sterminati dal nazismo.

Con il controllo del Medio Oriente i 
capitalisti d$America muoverebbero da po-
sizioni di forza contro il loro principale ne-
mico, che è la Cina: la guerra all$Iran è 
innanzitutto una guerra contro la Cina.

È anche una guerra contro la Russia e 
contro gli Stati europei, che finirebbero 
tutti indeboliti: sarebbe il trionfo del l$im -
perialismo americano. Può darsi che vada 
così, e che gli USA escano ancora domi-
natori dal prossimo conflitto mondiale, 
anche se non possiamo escludere che sia la 
Cina a prevalere.

Ma tutte queste strategie, più o meno 
realistiche, dell$imperialismo, che è fase 
suprema del capitalismo e non una catego-
ria morale, hanno un punto debole che 
consiste nell$apparizione di quel "convi-
tato di pietra# che è il proletariato. Fino a 
che questo è quasi immobile, pietrificato, il 
capitalismo può compiere tutte le guerre e 
le stragi che vuole, come tutti vediamo. 
Quando il "convitato di pietra# si muove e 
si presenta davanti al potere della borghe -
sia, come nella storia è già avvenuto ed 
ancora avverrà, questa è spacciata.

Ovviamente perché la borghesia sia 
spacciata occorre che il proletariato non si 
presenti disorganizzato, massa di individui, 
ma inquadrato nel suo sindacato di classe, e 
diretto dal suo Partito Comunista. Questa è 
l$unica possibilità di evitare una guerra 
mondiale, e il proletariato non potrà fare a 
meno di perseguirla.

Ribadiamo quindi le nostre parole 
d$or dine di sempre: Pane e pace - Guerra o 
rivoluzione - I proletari non hanno patria - 
Il nemico è in casa propria.

La guerra in Iran è una tappa ulteriore 
di un processo destinato a sfociare in una 
terza guerra mondiale. Le strategie dei vari 
imperialismi non sono sempre chiare, nem -
meno per gli stessi capitalisti.

Gli imperialismi cinese e russo sono in 
difficoltà: non hanno la forza di opporsi al 
più forte, militarmente, imperialismo statu-
nitense, per cui al momento sembrano non 
fare nulla, al di là delle dichiarazioni di 
circostanza. Naturalmente continueranno 
ad armare l$Iran e ad aiutarlo con le in for -
mazioni fornite dai loro satelliti: l$Iran è 
troppo importante per Cina e Russia, eco-
nomicamente, militarmente e strategica-
mente. Lasciare tale Paese nelle mani del -
l$imperialismo concorrente sarebbe un du-
ro colpo per entrambi. La difficoltà sta nel 
fare ciò senza sbilanciarsi troppo. Certo 
non hanno dimenticato quanto successe du-
rante la guerra degli Stati Uniti, e della 
NATO, contro la Serbia nel 1999: la Cina 
forniva alla Serbia informazioni sui movi-
menti delle truppe NATO, ed ecco che "per 
errore# l$ambasciata cinese a Belgrado fu 
colpita da tre missili statunitensi.

Anche l$imperialismo militarmente più 
forte, quello USA, ha comunque i suoi pro-
blemi: se dovesse condurre due o tre guerre 
contemporaneamente avrebbe notevoli 
difficoltà. Sembra che il Pentagono non sia 
affatto entusiasta della guerra all$Iran poi-
ché, se dovesse durare a lungo, i missili e la 
varia attrezzatura militare diverrebbero 

insufficienti a sostenere una eventuale nuo-
va guerra.

I vari Stati europei sono tentati dal 
portare avanti una propria politica imperia-
listica ma, non avendone la forza, oscillano 
tra il servire il padrone di sempre, gli USA, 
e il prenderne timidamente le distanze: 
sanno che rischiano, come l$Arlecchino 
servitore di due padroni, di prendere le le-
gnate dal vecchio e dal nuovo, che sia la Ci-
na o chi altro. Mascherano quindi la propria 
impotenza con le parole di "democrazia# e 
di "diritto internazionale#.

La strategia dell$attuale amministrazio-
ne americana ha però i suoi vincoli: non è 
l$iniziativa di un pazzo, come viene dipinta 
dalle stordite borghesie europee. I capitali-
sti americani vorrebbero replicare quanto 
fatto in Venezuela, appoggiare un potere, 
nuovo o vecchio, che obbedisca ai loro ordi-
ni e che, tra le altre cose, venda o non venda 
il petrolio a seconda dei loro interessi. È 
presumibile che ciò non sarà facile.

Intanto potrebbero armare alcune mi-
noranze etniche e religiose, come i curdi, i 
beluci, gli arabi, e forse anche gli azeri. Un 
simile tentativo sembra già in corso con i 
curdi, che forse si ricordano di come sono 
stati utilizzati e poi scaricati dagli USA in 
Siria, quando non gli sono stati più utili. 
Non è detto che tale tentativo fallisca: i di-
rigenti borghesi curdi si sono sempre 
venduti alle borghesie di altri Paesi, per 
com battere il proprio Stato ospite o i gruppi 
curdi rivali, comportandosi di fatto come 
delle milizie mercenarie. Ma oggi, proba-
bilmente, il tradimento americano è troppo 
recente per essere ignorato.

Questa strategia sarebbe comunque uti-
le per gli USA: l$Iran non sarebbe di strut to 
ma di fatto, anche se non for mal mente, divi-
so in varie zone di influenza, come già avve-
nuto in Iraq e in Siria, costretto ad abdicare 
alle pretese di imperialismo regionale.

Lo Stato di Israele, per conto degli 
americani, controllerebbe l$intero vicino e ( continua a pagina 8 )

po di falciare vite di proletari a ritmo indu-
striale. Già infatti si prevede % nei paesi in 
cui era stato sospeso % la reintroduzione del 
servizio militare obbligatorio. Alla guerra 
borghese è immolata la classe operaia. 
Oggi il riarmo degli Stati è subìto dai lavo-
ratori con peggioramento dei salari, impo-
sizione di disciplina sociale, riduzione dei 
servizi sanitari, scuola, ecc.

Il pacifismo borghese, nell$illudere 
sulla possibilità di un placido capitalismo, 
regolato dal diritto e da istituzioni interna-
zionali, distogliendo la classe operaia 
dalla sua funzione sovversiva, viene a co-
stituire una quinta colonna del militarismo.

Uguale pericolo per il sano indirizzo 
del proletariato sono i partiti falsamente 
comunisti che lo vorrebbero schierare da 
un lato o dall$altro del mutevole fronte 
d$urto fra gli imperialismi, in atteggiamenti 
partigiani, resistenziali, col pretesto di do-
ver difendere presunti aggrediti o emanci-
pazioni nazionali. Tutti gli imperialismi so-
no ad un tempo aggressori ed aggrediti. Nel 
mondo non vi sono più questioni nazionali 
che possano avere una funzione sociale 
pro  gressiva e non invece strumenti della 
guerra imperialista, cioè del supremo stru-
mento reazionario.

Il capitalismo ormai non è altro che un 
meccanismo di distruzione che genera ci-
clicamente crisi, guerre e carestie, sia che 
venga gestito da governi che si richiamano 
alla democrazia e al liberalismo, sia da re-
gimi apertamente dittatoriali, totalitari, te -
o cratici o falsamente "comunisti#. La ne-
cessità impellente dei capitalisti del mondo 
intero è rimandare la catastrofe del loro mo-
do di produzione fondato sulla produzione 
di merci e sul lavoro salariato, sempre più 
assurdo, irrazionale, arcaico. 

Il capitalismo è oggettivamente in -
calzato dal Comunismo, necessità che 
non nasce da un ideale morale ma da una 
realtà storicamente matura.

Lavoratori! Compagni! 
Il Primo Maggio è la giornata in cui il 

proletariato mondiale riafferma la propria 
identità di classe internazionale, nemico 
storico del capitale, solidale al di sopra di 
ogni frontiera nazionale. Mentre il capitali-
smo % dopo aver promesso pace e progres-
so % sta trascinando l$umanità verso una 
nuova catastrofica guerra, noi riaffermia-
mo che la sola guerra che il proletariato 
ha da combattere è quella degli sfruttati 
contro gli sfruttatori.

Perché il proletariato di tutti i paesi non 
trae alcun vantaggio dallo schierarsi in dife-
sa della Patria e degli interessi nazionali del -
la propria borghesia e del proprio Stato, sia 
esso Ucraino o Russo, Iraniano o Statuniten -
se, Israeliano o un illusorio Stato palestinese.

Le guerre ormai non sono più per addi-
venire a sistemazioni statali nazionali e a 
regimi moderni, ma mostruose convulsio-
ni di un capitalismo nella sua scomposta 
storica agonia, che non trova più sbocchi 
per le sue merci, nella crisi delle produzio-
ni e dei profitti.

Questa necessità delle distruzioni belli-
che viene recepita dai vari Stati imperiali-
sti, che si gettano nell$abisso non per i mo-
tivi ideali, nazionali o religiosi, con cui giu-
stificano lo sterminio di popoli interi, ma 
per i loro egoistici interessi materiali, la 
conquista di posizioni strategiche, l$acca-
parrare materie prime, petrolio, terre rare. 
Oltre che per l$enorme affarismo nella pro-
duzione e smercio di bombe, missili, aerei, 
carri armati...

Queste vere ragioni delle guerre sono 
nascoste alla classe operaia per trascinarla 
al fronte, col terrorismo ideologico e la de-
mente e brutale propaganda militarista. Il 
"nemico# è disumanizzato per giustificare 
stragi e massacri. Perché le guerre mo-
derne, sempre più distruttive, hanno lo sco-

Primo Maggio 2026
Proletari di tutti i paesi unitevi!
Contro il riarmo - contro la guerra
Per il Comunismo

Roma, sabato 28 marzo

Ogni militarismo e il fascismo 
saranno fermati solo dalla lotta 
di classe con l"abbattimento 
rivoluzionario del capitalismo
Testo distribuito a Roma e negli Stati Uniti

 
Guerra e fascismo non sono un inci-

dente storico frutto di capi, partiti e ideolo-
gie folli e crudeli ma il prodotto inevitabile 
del corso storico del capitalismo, l$espres-
sione più autentica della natura di questo 
modo di produzione.

Il potere politico non è dei Trump, Pu-
tin, Khamenei, Netanyahu, Xi Jinping ma 
di apparati al servizio delle gigantesche 
concentrazioni industriali e finanziarie del 
capitale. Questi apparati dirigono le mac -
chine statali nazionali borghesi.

La guerra in Iran solo apparentemente 
% e nelle frottole della sinistra liberal-bor-
ghese e di quella opportunista % dan neggia 
l$economia capitalistica, anche se, come in 
ogni affare, c$è chi guadagna e c$è chi perde.

L"innalzamento dei prezzi del petro-
lio entro certi limiti giova alla borghesia de-
gli USA, che dal 2015 sono primo pro-
duttore mondiale di greggio e dal 2019 uno 
dei principali esportatori; giova alla bor-
ghesia russa; giova anche alla borghesia 
iraniana, che % nonostante il conflitto % non 
solo continua a esportare attraverso Hor -
muz il suo petrolio alla Cina, ma, per deci-
sione dello stesso imperialismo USA, può 
ora vendere 140 milioni di barili (circa 70 
giorni di esportazioni) a prezzo pieno a tutti 
i paesi % USA inclusi % in virtù della so-
spensione delle sanzioni.

L"aumento dell"inflazione entro certi 
limiti conseguente all$innalzamento del 
prezzo del petrolio non danneggia le impre-
se, che reagiscono aumentando i prezzi dei 
loro prodotti. Danneggia invece i proletari, 
i salariati, gli unici che non possono decide-
re autonomamente di alzare il prezzo di 
vendita della loro merce % la forza lavoro % 
ma che per farlo devono lottare con la bor-
ghesia, cioè scioperare. Se l$aumento 
dell$inflazione non è eccessivo % tale da 
non comprimere troppo i consumi, che so-
no comunque in contrazione da decenni % 
fa bene ai profitti, perché coincide con 
una riduzione di fatto dei salari.

La guerra all$Iran è negli interessi della 
borghesia USA, oltre che per i maggiori 
proventi petroliferi, perché alimenta il gi-
gantesco apparato industriale militare del 
primo imperialismo mondiale, perché raf -
forza il dominio finanziario del dollaro e 
con ciò puntella il debito pubblico di Wa-
shington. Lo è a tal punto che il regime bor-
ghese statunitense l$ha intrapresa nono-
stante il parere fortemente contrario dei 
vertici militari.

La guerra all$Iran è chiaramente anche 
una guerra per l"egemonia e la spartizio-
ne del mercato mondiale, degli USA 
contro, innanzitutto, l$imperialismo cinese 
% il loro principale rivale % e poi anche 
contro gli imperialismi europei che, grandi 
importatori di petrolio e gas, dovranno 
innalzare i prezzi delle loro merci, rese con 
ciò meno competitive sui mercati interna-
zionali. La borghesia tedesca e quella ita-
liana, che già hanno pagato il prezzo della 
guerra in Ucraina, ora pagheranno quello 
della guerra in Medio Oriente.

Ma anche le borghesie europee sono 
follemente innamorate della guerra: tutte si 
sono gettate in un faraonico piano di 
riarmo con cui dare ossigeno alle loro 
asfittiche manifatture; le industrie tedesche 
di autovetture si convertono a fabbricare 
armi; due droni caduti a Cipro sono bastati 
a giustificare da parte dei paesi europei 
(anche dal governo Sanchez) l$invio di na-
vi militari; già tramano e trattano affari per 
la ricostruzione in Iran, Ucraina, Libano... 
Lo stesso vale per il regime capitalista di 
Pechino % la via cinese alla falsificazione 
(ormai evidente) del socialismo % che vanta 
ormai la seconda spesa militare al mondo, 
in continua crescita.

Tutte le borghesie nazionali anelano 
disperatamente alla guerra quale unica loro 
salvezza dalla crisi di sovrapproduzione 
che avanza portando inesorabilmente al 

crollo catastrofico dell"economia capita-
listica mondiale.

L$intreccio degli affari fra gli imperia-
lismi è la conferma di come le contrapposi-
zioni fra gli Stati borghesi non siano affatto 
assolute anche se % come nelle guerre fra 
clan mafiosi % vengono uccisi capi e grega-
ri: la borghesia russa trae vantaggio dalla 
guerra di USA e Israele all$Iran, paese con 
cui solo un anno addietro ha stretto un 
"trattato di partenariato strategico#; la Ci-
na ha nel regime iraniano un fondamentale 
alleato, da cui acquista il 90% delle e -
sportazioni petrolifere, ma è anche il primo 
partner commerciale di Israele e a entrambi 
% Israele e Iran % vende i sistemi di controllo 
per massacrare gli uni i palestinesi, gli altri 
i rivoltosi iraniani.

Quel che conta per la borghesia interna-
zionale e i suoi regimi politici nazionali, più 
che vincere nella spartizione, è che la guerra 
sia combattuta: che divori vite città fabbri-
che e merci in eccesso, per ridare fiato all$a-
sfittica accumulazione del ca pitale. La 
guerra imperialista, più e oltre che una 
guerra fra bande di Stati capitalisti, è una 
guerra della borghesia contro il proleta-
riato mondiale, è una guerra di classe.

Ne sono ulteriore dimostrazione le risi-
bili declamazioni a "difesa dei popoli 
oppressi# da parte dell$imperialismo USA 
quanto il menzognero "anti-imperialismo# 
dei regimi capitalisti avversari di Wash ing -
ton, cui solo i reduci nostalgici del l$im po-
stura del falso socialismo del l$URSS pos-
sono credere. I proclami di USA e Israele a 
sostegno dei rivoltosi iraniani durante le 
manifestazioni di gennaio sono stati utili 
solo al regime iraniano, che meglio ha po-
tuto additarli di intelligenza con forze stra-
niere e massacrarli. I bombardamenti dal 
28 febbraio % giunti per altro a massacro 
compiuto da due mesi % compattano le for -
ze di opposizione attorno al nazionalismo e 
quindi al regime, che può ulteriormente 
indurire la repressione in terna. E infatti con 
la guerra ogni manifestazione è cessata. Le 
borghesie statunitense e iraniana guada-
gnano dal petrolio più di prima. Il cambio 
di regime invocato dagli USA è un cambio 
di direzione del flusso dei proventi del pe-
trolio mantenendo intatto l$apparato bor-
ghese % fondato in Iran su pasdaran e clero 
sciita % che opprime il proletariato, esatta-
mente come avvenuto in Venezuela.

Tutti gli Stati borghesi del mondo, in 
primis quelli che si ergono a paladini della 
democrazia, hanno interesse a che il prole-
tariato iraniano resti oppresso e sfruttato 
per ché la sua rivolta incendierebbe la 
lotta di classe dalla Turchia, al Maghreb 
passando per il Medio Oriente, ivi com -
presa Israele, al cui regime borghese 
verrebbe a mancare lo spauracchio con cui 
incatena la classe lavoratrice al carro degli 
interessi capitalistici nazionali.

Gli imperialismi europei in veste de-
mocratica % quello italiano fra i primi % 
hanno fatto affari per mezzo secolo col re-
gime borghese iraniano in vestaglia da 
Ayatollah e continueranno a farli, in barba a 
ogni sermone democratico recitato al l$oc -
correnza da papaveri politici e vertici istitu-
zionali borghesi. Il cinismo assassino delle 
democrazie europee e americana mostrano 
come la democrazia sia la veste con cui 
questi regimi coprono la loro natura bor-
ghese, per cui il Profitto viene prima di tut -
to: sotto la maschera democratica la realtà 
sociale e politica è quella della Dittatura 
del Capitale.

Le libertà politiche, sindacali, sociali 
sono concesse nella misura in cui non ledo-
no gli interessi fondamentali del grande 
Capitale: con l$avanzare della crisi di so-
vrapproduzione e della guerra imperialista 
debbono essere compresse o del tutto revo-
cate, per impedire che ostacolino l"aumento 
dello sfruttamento e il militarismo.

I partiti della sinistra liberal-bor-
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Quindi il suo comune unico nemico, 
al di sopra dei passati e futuri contrappo-
sti fronti di guerra, è, in ultima istanza, la 
classe operaia, portatrice in sé # anche se 
incosciente # del Comunismo, e della Ri-
voluzione politica che ne apre la strada. 
Solo il proletariato è la forza che può da-
re alla crisi di guerra una soluzione pro-
gressiva e non reazionaria.

La internazionale e potente classe ope-
raia potrà fermare la guerra, capovolgerla 
in guerra tra le classi per instaurare il Co-
munismo, lungo una strada che inizia 
lottando in difesa del salario e delle pro-
prie condizioni di vita e di lavoro e culmi-
na nella rivoluzione, volgendo le armi che 
la borghesia metterà in mano ai lavoratori, 
per mandarli al macello nella guerra impe-
rialista, non più contro i fratelli proletari di 
un altro paese ma contro il proprio regime 
borghese, secondo le parole d"ordine co-
muniste di sempre: 
- Il nemico dei lavoratori è nel proprio 
paese!
- I proletari non hanno patria!
- Proletari di tutti i paesi unitevi!

La guerra di classe dei proletari è con -
tro la propria borghesia che gli chiede sa-
crifici e la vita stessa in nome della Pa tria, 
che altro non è che la patria del capitale.

In ogni paese oggi ciò implica da un 
lato lottare per liberare la classe operaia dal 
controllo dei sindacati di regime che la di-
vidono, la disorganizzano, ne impediscono 
la lotta, ricostruendo potenti sindacati di 
classe; dall$altro militare nel partito della 
rivoluzione comunista internazionale. 

Per esprimere la sua grande forza, la 
classe lavoratrice deve dotarsi delle sue fon -
damentali armi di battaglia: il Sindaca to di 
classe, che la unisca e organizzi, e il Par tito 
rivoluzionario, che la illumini e diriga.

Nel comunismo, una società mondiale 
dove la produzione è pianificata per i biso-
gni umani e non per il profitto, il lavoro % 
superato il salariato % cesserà di essere 
merce e sfruttamento e l$armonia sociale 
soppianterà l$anarchia produttiva, le mise-
rie e gli orrori del capitalismo. 
  PER LA RIPRESA DELLA LOTTA DI 
CLASSE!
   VIVA IL PRIMO MAGGIO ROSSO!

Anche in Iran tutti contro la classe operaia
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Il primo ministro spagnolo Pedro San -
chez, in apparente contrasto con i principali 
leader europei, si è opposto all$operazione 
Epic Fury del 28 novembre di Usa e Israele 
contro l$Iran: «No alla guerra. È pos sibile 
essere contrari al regime odioso di Teheran 
e allo stesso tempo a un in ter vento militare 
ingiustificato e rischioso per la stabilità glo-
bale». Ha quindi negato agli Usa l$utilizzo 
delle basi militari di Rota e di Moron.

Anche in Italia tutti i partiti di "opposi-
zione# e di "sinistra# si sono sprecati in 
una nime plauso e tripudio.

Ma è solo retorica populista e demago-
gica, che imbambola l$elettore in attesa del 
nuovo Messia, o Duce, che risolva la crisi 
del capitale ed eviti la sua guerra.

Anti-militarismo?
Lo scorso giugno, dopo aver rifiutato la 

richiesta di Trump di raggiungere, insieme 
agli altri paesi Nato, una spesa militare del 
5% del Pil, la Spagna, in un vertice con il se-
gretario generale Mark Rutte, si è impegnata 
ad aumentare la spesa dal 1,3% del 2024 al 
2,1% per la fine del 2025 e con una brusca 
accelerazione ad aprile con l$incremento di 
10,5 miliardi più 2 miliardi nel gennaio 
2026. La Nato ha accettato il com promesso, 
considerando l$affidabilità in guerra del lea-
der spagnolo, ormai al suo terzo mandato dal 
2018, e il raddoppio della spesa militare nel 
decennio 2014-2024, da 9,5 a 19,7 miliardi. 
Per altro il 5% deve essere raggiunto solo 
entro il 2035: con l$attuale tendenza spagno-
la quanto meno alla scadenza ci sarà.

Inoltre, il PSOE, il partito "socialista# 
guidato da Sanchez, a marzo ha votato a 
Bruxelles a favore del piano Rearm Europe, 
che mobilita 800 miliardi di euro entro il 
2030 per ridurre la dipendenza di difesa da-
gli Usa da parte dell$UE, diminuendo grave-
mente le risorse da destinare allo stato socia-
le. Parte della coalizione di governo strizza 
l$occhio alla Russia, tenendo di scor ta un 
cambio di alleanza sullo scac chiere interna-
zionale.

Da ottobre 2023 fino al settembre scor -
so, con già 70.000 morti a Gaza, la Spagna 
ha intrattenuto stretti rapporti commerciali 
con Israele per acquisto e vendita di armi per 
oltre un miliardo. Nonostante il decreto di 
embargo sulle armi contro Israele, ne anche 
tre mesi dopo, a dicembre, il governo spa-
gnolo ha autorizzato l$ennesimo scam bio di 
materiale bellico, sfruttando la clausola "per 
questioni di eccezionalità#. Un embargo 
dunque che non deve danneggiare i profitti 
dell$industria bellica, seppure allineati alla 
politica europea e ottenere con sensi eletto-
rali!

Non è mancato neppure l$appoggio alla 
"resistenza ucraina#, in armonia con il 

fronte guerrafondaio europeo che, tagliato 
fuori da Usa e Russia sulla spartizione delle 
terre rare e da possibili futuri accordi, mira 
alla continuazione di un conflitto disastroso 
per i lavoratori ucraini tra perdite di vite 
umane e arruolamenti forzati. Dopo "aiuti# 
per 1,1 miliardi nel 2024 e 817 milioni nel 
2025, ne è stato annunciato uno da 1 mi-
liardo il 18 marzo 2026, in occasione della 
visita di Zelensky a Madrid. "Niente può 
farci dimenticare l$Ucraina# ha annunciato 
Sanchez, che, tradotto nel nostro vocabola-
rio, significa "la guerra per gli interessi bor-
ghesi contro il proletariato può continuare#.

Difesa dei lavoratori?
Il recente aumento di salario minimo da 

736 euro del 2018 a 1.221 nel 2026 ha su-
scitato un entusiasmo ingiustificato. Nel 
2024 il salario medio in Spagna ammonta-
va a 33.700 euro rispetto a 33.523 in Italia. 
Il salario mediano è invece più espressivo 
del livello dei salari, in quanto non gonfiato 
dai salari più alti: Eurostat dà il reddito me-
diano netto di 19.307 euro per la Spagna nel 
2024, 20.605 per l$Italia. I salari spagnoli 
sono inferiori persino a quelli italiani, noto-
riamente i peggiori nelle grandi economie 
europee e gli unici che tra il 1990 e il 2020 
sono diminuiti.

Secondo l$Istitudo Nacional de Estadi-
stica uno spagnolo su quattro è a rischio po-
vertà, mentre i borghesi con reddito supe-
riore a 30 milioni nel 2025 hanno aumen -
tato la loro ricchezza del 13,6%, mentre il 
valore dei salari perdeva il 6%.

Inoltre la Spagna ha la più alta disoccu-
pazione dell$intera Ue: 11%, 27% quella 
giovanile.

Accoglie gli immigrati?
La politica migratoria è correlata alla 

cooperazione con il governo marocchino, 
dopo che nel 2022 la Spagna ha cambiato la 
sua posizione precedente appoggiando il 
piano di autonomia del Marocco nel Saha-
ra Occidentale.

La repressione e il contenimento nel 
giugno 2022 trovarono il culmine nella 
stra ge nella città spagnola autonoma di Me-
lilla, in Marocco: duemila migranti prove-
nienti dal Sudan e dal Ciad che tentavano di 
oltrepassare il confine recintato, furono 
bru talmente repressi dalla polizia sia ma-
rocchina sia spagnola, che fece diverse de-
cine di morti, centinaia di feriti e decine di 
condanne. Nell$occasione Sanchez espres-
se solidarietà «allo straordinario lavoro 
svol to dal governo marocchino in coordi-
namento con le forze di sicurezza spagnole 
per far fronte e risolvere un$aggressione 
violenta», come avrebbe potuto vomitare 

un qualsiasi leghista in Italia.
In Mauritania ad ottobre sono stati co-

struiti due centri di detenzione con il contri-
buto spagnolo di mezzo miliardo di euro. 
La Mauritania ospita centinaia di migliaia 
di rifugiati del Mali ed è il principale transi-
to dell$emigrazione africana verso la Spa-
gna, con decine di migliaia di arrivi ogni 
anno. Il governo spagnolo ha inviato in 
Mau ritania attrezzature di polizia e 80 a -
genti per controllare la rotta delle Canarie, 
rendendosi complice di arresti e persecu-
zioni di profughi in fuga dalla guerra come 
dal Mali e dal Niger.

Questa la "politica di integrazione# del 
governo Sanchez, di fatto perfettamente al -
lineata a quella degli altri leader europei, 
Meloni compresa. Anche la regolarizzazio-
ne di 500.000 immigrati non risponde che 
alle esigenze dei capitalisti agrari bisogno-
si di manodopera a basso costo.

Riformismo redento?
Si conferma che le "politiche di sini-

stra# sono solo propaganda per illudere i la-
voratori che una via pacifica e riformista 
possa contenere l$irrisolvibile crisi struttu-
rale del capitalismo, che ormai sopravvive 
a sé stesso.

La realtà economica e le pose dei poli-
ticanti dimostrano che il riformismo ha 
chiu so definitivamente il suo ciclo sotto i 
colpi di una nuova ed estesa crisi di so-
vrapproduzione mondiale che flagella l$e-
conomia capitalistica già da decenni. Nes-
sun governo ha potuto evitare politiche di 
immiserimento contro i lavoratori ed ogni 
governo futuro, di qualsiasi colore, sarà 
peg giore del precedente.

Nessun "paladino di riforme# potrà de-
viare la rotta dalla povertà crescente, dalla 
crisi economica, dalle guerre commerciali 
e militari, ogni governo di destra o di "sini-
stra# sarà chiamato a gestire un$economia 
in caduta libera, a tutelare i profitti dei gran -
di gruppi industriali e finanziari, in con -
correnza sempre più agguerrita tra loro.

La classe lavoratrice, con l$avanzare 
della crisi, con la lotta sindacale autonoma, 
sempre più combattiva e in collegamento al 
suo partito rivoluzionario, lottando per di-
fendere le proprie condizioni di vita, impa-
rerà a smascherare tanto i suoi nemici quan -
to, e soprattutto, i finti amici, staccandosi 
dalle pulsioni della piccola borghesia e dai 
sindacati e dai partiti che si pongono alla te-
sta del movimento per contenerlo, arginar lo, 
sedarlo e sviarlo verso posizioni reazionarie 
compatibili con gli interessi delle proprie 
borghesie sfruttatrici. Dimostrerà così di es-
sere l$unica classe che può deviare il corso 
della storia dal baratro verso cui il capitali-
smo a passi veloci la sta sprofon dando.

estera americana diventa razionale, pacifi-
ca, benigna.

Questo è falso. L$imperialismo non ha 
bisogno di essere spinto con l$inganno alla 
guerra. La fa di suo. La guer ra è il modo in 
cui resiste alla sovrapproduzione, si assicura 
i mercati energetici, disciplina i rivali e ge-
nera profitti per i settori delle armi e del pe-
trolio, i cui interessi guidano la politica. La 
borghesia israeliana è uno strumento in que-
sto processo % uno strumento disponibile ed 
entusiasta % ma distruggere lo strumento non 
fermerebbe la mano che lo brandisce.

Abbiamo verificato questa sottomis-
sione nel corso di decenni. La via naziona-
le è stata provata in modo esaustivo. Nel 
1970 la Giordania massacrò i palestinesi 
mentre l$OLP si rifiutava di organizzare le 
masse giordane. Nel 1976 le truppe siriane 
assediarono Tell El Zaatar per cinquanta-
due giorni mentre le navi israeliane blocca-
vano via mare e l$OLP stava a guardare per 
preservare la propria posizione diplomati-
ca. Nel 1982 a Beirut l$OLP difese la città 
ma non armò mai la popolazione, evacuò 
quando arrivò la forza multinazionale, e se-
guirono Sabra e Chatila. Nel 1993 Oslo re-
se permanente l$accordo: l$OLP divenne 
l$Autorità Palestinese, un subappaltatore 
dell$occupazione, una forza di polizia che 
manteneva l$ordine in cambio di affari 
all$ombra di Israele. Ogni volta, i lavorato-
ri hanno pagato con la vita e la borghesia ha 
raccolto i frutti diplomatici.

Non chiediamo una migliore politica 
internazionale. Non chiediamo di riforme o 
l$elezione di politici migliori o di controbi-
lanciare in modo più efficiente il potere de-
gli imperialismi. Queste sono le ricette dei 
critici della stessa borghesia * che voglio-
no che l$imperialismo funzioni in modo più 
economico, più silenzioso, con meno imba-
razzi. Chiediamo la distruzione del sistema 
che produce queste guerre. I comunisti si 

Ogni volta che qualcuno punta il dito 
contro Netanyahu e dice che sta trascinan do 
l$America in questa guerra rende un ser vizio 
al capitale americano. Permette a Wa-
shington di nascondersi dietro il proprio 
strumento. Permette agli artefici della guer -
ra di sfuggire alla riprovazione e condanna.

Questa confusione non è teorica. Si sta 
verificando proprio ora, nel bel mezzo di 
questa guerra. Tre settimane fa, Joe Kent * 
il direttore del Centro nazionale antiterrori-
smo di Trump, un Berretto Verde con undi-
ci missioni di combattimento alle spalle, 
marito di una Gold Star, conosciuta fedele 
MAGA * si è dimesso in segno di protesta. 
Nella sua lettera di dimissioni ha affermato 
che l$Iran non rappresentava una minaccia 
imminente, che la guerra era stata iniziata 
«a causa delle pressioni di Israele e della 
sua potente lobby americana», e che Israe-
le aveva usato «la stessa tattica» che aveva 
usato per trascinare l$America in Iraq. 
Tucker Carlson, che raggiunge decine di 
milioni di persone, ha definito la guerra 
«assolutamente disgustosa e malvagia» e 
l$ha dichiarata «la guerra di Israele, non 
quella degli Stati Uniti». Megyn Kelly ha 
dato la colpa agli «Israel firsters». Candace 
Owens, Marjorie Taylor Greene e altri si 
sono uniti al coro. Nella destra americana si 
sta affermando una nuova narrativa, del 
«colpo alle spalle»: il presidente è stato 
ingannato da una potenza straniera per tra-
dire l$America First.

Una cosa manca in ognuna di queste 
critiche, nessuna si chiede chi abbia tratto 
profitto dall$impennata del prezzo del pe-
trolio, che i produttori di scisto avevano bi-
sogno di prezzi superiori ai 65 dollari al ba-
rile per rimanere redditizi e li hanno ottenu-
ti. Il quadro di Kent protegge interamente il 
capitale americano: sostiene che il proble-
ma sia la manipolazione straniera e che la 
soluzione sia un nazionalismo più puro. Se 
si elimina l$influenza di Israele, la politica 

Mito Sanchez

Pacifismo per illudere e bloccare la classe operaia

L"imperialismo subalterno della borghesia israeliana
Dalla conferenza pubblica 
tenuta a Portland l!11 aprile

Sentiamo ripetere all$infinito che lo 
Stato d$Israele sta trascinando l$America 
nel conflitto,che Netanyahu manipola Wa-
shington, che l$American Israel Public Af -
fairs Committee (AIPAC) ha comprato il 
Congresso, che questa è la guerra di Israele 
e l$America è trascinata al seguito. Questa 
spiegazione è ovunque: nella stampa libe-
rale, nel movimento contro la guerra, e in 
alcuni settori della "sinistra#.

Ma è fondamentalmente sbagliata. Non 
perché la lobby sia immaginaria o Netanya-
hu manchi di obiettivi. È sbagliata perché 
confonde lo strumento con l$artefice. Per -
mette a Washington di nascondersi dietro 
Tel Aviv.

Occorre iniziare non dall$ideologia, ma 
dall$economia, dal movimento del capitale.

Gli Stati Uniti forniscono aiuti militari 
allo Stato d$Israele dal 1949, ma somme 
modeste fino alla guerra del 1973, quando 
gli aiuti aumentarono di un ordine di gran -
dezza e si stabilirono a circa tre miliardi di 
dollari all$anno, cifra che è rimasta inva-
riata da allora. Nel 2009 praticamente tutti 
gli aiuti erano militari e quelli civili com -
pletamente eliminati. Gli Stati Uniti non 
stanno finanziando la società israeliana. 
Stanno acquistando una funzione militare 
nella regione.

Ma gli aiuti non sono denaro. Sono 
buoni spendibili solo presso i produttori di 
armi americani: Lockheed Martin, Raythe -
on, Boeing, General Dynamics. Lo Stato 
d$Israele è tenuto a spendere gli aiuti negli 
Stati Uniti. Ogni dollaro torna al capitale 
americano delle armi. Anche le uniformi e 
le razioni da combattimento che potrebbero 
essere prodotte in Israele sono acquistate 
da aziende americane perché lì i buoni de-
vono essere spesi. Quindi, quando sentia-
mo dire che il governo americano dà tre mi-
liardi all$anno a Israele dobbiamo intende-
re: dà tre miliardi all$anno alla propria 
industria degli armamenti e spedisce il pro-
dotto a uno Stato cliente. In termini reali, al 
netto dell$inflazione, gli aiuti hanno rag -
giunto il picco nel 1979 e nel 2010 erano 
scesi a circa un quinto. L$America paga me-
no mentre esige di più.

Nel 2016 l$amministrazione Obama fir -
mò con lo Stato d$Israele un accordo decen -
nale che concedeva il privilegio di spendere 
una parte degli aiuti con la propria industria 
militare, privilegio di cui nessun altro paese 
ha mai goduto. L$accordo però impediva 
allo Stato d$Israele di richiedere ulteriori 
sovvenzioni al Congresso per tutta la sua du-
rata. Israele firmò, ma non in un rapporto tra 
pari, i termini sono di subordinazione.

Subordinazione molte volte provata. 
Negli anni $80 Israele tentò di costruire un 
proprio jet da combattimento % il Lavi % un 
diretto concorrente degli aerei americani: 
un tentativo di indipendenza militare-indu-
striale. Gli Stati Uniti affossarono il pro-
getto. Ritardarono le licenze tecnologiche, 
commissionarono un rapporto del Pentago-
no che gonfiava le stime dei costi del qua-
ranta per cento, insistettero sul diritto di ve-
to sulle vendite a terzi, infine offrirono 
gratuitamente sistemi americani con cor -
renti sotto forma di #aiuti#. Il progetto fallì. 
Migliaia di lavoratori persero il posto. E 
l$intera industria degli armamenti israelia-
na fu ristrutturata attorno a una nuova divi-
sione del lavoro: gli Stati Uniti monopo-
lizzano le piattaforme da combattimento * 
carri armati, jet, navi da guerra * mentre 
Israele produce solo componenti comple-
mentari. Display per caschi per l$F-15. Si-
stemi di navigazione per l$F-16. Ottiche di 
puntamento. Parti che si inseriscono nelle 
attrezzature americane e non competono 
con nessuno.

Né l$AIPAC né i neoconservatori 
hanno salvato il Lavi. Quando gli interessi 
del ca pitale israeliano si sono scontrati 
realmente con quelli del capitale america-
no, Israele ha ceduto. Ogni volta.

Esclusa dalla competizione sull$arma-
mento di base, Israele si è ritagliato una 
nicchia: la tecnologia della repressione. Si-
stemi di sorveglianza, identificazione bio-
metrica, automazione dei posti di blocco, 
difesa perimetrale, controllo delle rivolte % 
tutto sviluppato attraverso decenni di occu-
pazione militare, testato su una popolazio-
ne palestinese prigioniera, poi commercia-
lizzato a livello globale come "collaudato 
in combattimento#. Dopo l$11 settembre 
questa nicchia è esplosa.

Netanyahu ha detto che gli attacchi era-
no "un bene per Israele# % perché la guerra 
globale al terrorismo ha aperto un mercato 
enorme proprio per i prodotti che le aziende 
israeliane già vendevano. L$80% della pro-
duzione di armi israeliana è destinato all$e-
sportazione, quattro volte la percentuale 
americana. Nel 2012 quasi il 5% della forza 
lavoro israeliana dipendeva dall$industria 
degli armamenti % un terzo del settore indu-

striale. L$occupazione militare del territo-
rio palestinese non è separata dall$econo-
mia israeliana. È il motore del suo settore 
più redditizio. Ogni campagna di bom bar -
damenti è una dimostrazione di prodotto. 
Ogni guerra è una fiera commerciale.

L$occupazione stessa costa allo Stato 
israeliano più di quanto riceva in aiuti ame-
ricani % quella soglia è stata superata intorno 
al 1999. I costi per la sicurezza, alimentati 
dalla resistenza palestinese, sono quasi il tri-
plo dei sussidi ai coloni. La povertà israelia-
na è in aumento, le scuole sono in declino, i 
servizi sociali sono smantellati. Ma le 
aziende produttrici di armi sono in forte 
espansione. I costi sono socializzati, distri-
buiti sulle classi lavoratrici israeliana e ame-
ricana. I profitti sono privatizzati nel capita-
le delle armi, nelle società di sicurezza e nei 
circuiti più ampi della finanza internaziona-
le. È stato dimostrato che le guerre in Medio 
Oriente aumentano drasticamente le rendite 
delle compagnie petrolifere e delle aziende 
produttrici di armi a livello globale % non so-
lo di quelle israeliane. L$occupazione gene-
ra instabilità permanente. L$instabilità fa sa-
lire i prezzi del petrolio. L$instabilità fa au-
mentare la domanda di armi. La questione 
palestinese rimane irrisolta non perché nes-
suno possa risolverla, ma perché la sua irri-
solvibilità è redditizia.

Questa è la struttura. E all$interno di 
questa struttura, la lobby svolge una funzio-
ne reale ma secondaria. Non neghiamo il 
potere dell$AIPAC. Può mobilitare settanta 
firme al Senato in un giorno. Canalizza i 
fondi per le campagne elettorali attraverso 
dozzine di "Comitati di Azione Politica#. 
Modella le opinioni e mette a tacere i criti-
ci. Tutto documentato. Ma l$affermazione 
secondo cui la lobby determina la politica 
americana anziché servirla inverte causa ed 
effetto. La lobby ha successo perché la sua 
agenda è in linea con ciò che i principali 
settori del capitale americano già richiedo-
no. L$argomento secondo cui Israele è una 
"passività strategica# regge solo se ci si 
chiede: passività per chi? Per i produttori di 
armi, per le compagnie petrolifere, per il 
settore della sicurezza interna, il rapporto è 
enormemente redditizio. La passività rica-
de sui lavoratori e sui contribuenti america-
ni * ma i loro interessi non sono mai stati 
quelli che la politica estera borghese serve. 
Questa non è una distorsione dell$interesse 
nazionale. È il normale funzionamento del -
l$imperialismo, dove i costi sono socia-
lizzati e i profitti privatizzati.

E notiamo che coloro che sostengono 
più a gran voce la tesi della lobby, quando 
vengono messi alle strette su ciò che pro-
pongono effettivamente non chiedono di 
porre fine al dominio americano sul Medio 
Oriente. Chiedono ciò che definiscono "e -
qui librio estero#: controllare il petrolio del 
Golfo Persico con meno truppe sul campo. 
Un imperialismo più efficiente.

Deve anche essere chiaro che rifiutiamo 
ogni lettura cospirativa. L$analisi del nostro 
partito sulla "questione ebraica# è sempre 
stata chiara: ci sono sempre stati ebrei ricchi 
ed ebrei poveri, proprio come ci sono bor-
ghesi e proletari di ogni nazionalità. La ge-
neralizzazione arbitraria che attribuisce a un 
intero popolo le caratteristiche della sua 
classe dominante % o peggio, di una cricca 
oscura che dirige gli eventi mondiali % è il 
più antico espediente dell$ideologia reazio-
naria. È stato usato contro gli ebrei per seco-
li. Oggi viene usato contro gli arabi, contro i 
musulmani, contro ogni popolazione che 
l$imperialismo ha bisogno di demonizzare. 
Non combattiamo questa generalizzazione 
con appelli sentimentali o moralismi libera-
li. La combattiamo con l$analisi di classe. 
La borghesia israeliana sfrutta i lavoratori 
israeliani. La borghesia palestinese, che 
indossi il distintivo di Fatah o di Hamas, 
sfrutta i lavoratori palestinesi. Il capitale 
americano li sfrutta tutti. La questione non 
riguarda i popoli, le razze o le religioni. La 
questione è, come sempre, di classe.

Verifichiamo questo nella guerra attua-
le. Gli Stati Uniti non stanno bombardando 
l$Iran perché lo ha chiesto Netanyahu. Gli 
Stati Uniti stanno bombardando l$Iran 
perché l$Iran è l$ultimo grande ostacolo 
all$egemonia americana incontrastata sul 
corridoio energetico del Golfo Persico, 
attraverso il quale passa un quinto del petro-
lio mondiale. Perché il petrolio del Golfo 
tolto dal mercato fa salire i prezzi al livello 
ideale per i produttori americani. Perché 
que sta guerra ha già portato alla costruzio-
ne della prima nuova raffineria americana 
in mezzo secolo.

Quando Netanyahu sembra guidare % 
quando Israele colpisce per primo, quando i 
servizi segreti israeliani indicano i bersagli 
% ciò che vediamo è il braccio esecutivo 
sub-imperiale che svolge la sua funzione 
con entusiasmo. Non il servitore che co-
manda il padrone, ma il servitore che dimo-
stra la sua utilità affinché la paga continui 
ad arrivare.

schierano dietro il programma che è stato 
confermato da un secolo di controrivolu-
zione: nessun sostegno a nessuno Stato 
bor ghese, nessun sostegno a nessun falso 
movimento nazionale che incateni il prole-
tariato ai suoi sfruttatori, nessun fronte pa -
triottico, nessuna unione sacra, nessun 
"male minore#. Disfattismo rivoluzionario 
in ogni paese in guerra. Trasformare la 
guer ra imperialista in guerra di classe.

Occorre l$organizzazione indipen den -
te della classe operaia per la difesa solo dei 
suoi interessi, in sindacati liberati dagli 
apparati del regime, sotto la direzione del 
proprio partito % il partito della rivoluzione 
comunista, che non vacilla al variare delle 
mode politiche e non insegue i movimenti, 
ma si prepara, con ferrea disciplina e chia-
rezza teorica, al momento in cui la crisi del 
capitale proietterà la lotta di classe sulla 
scena della storia.

La via nazionale araba si è dimostrata 
chiusa. Lo conferma il 1967, sigillato nel 
sangue nel 1970, 1976, 1982, 1993. Né il 
nazionalismo iraniano, né il nazionalismo 
palestinese, né il nazionalismo israeliano 
indicano la via del futuro. Ormai tutti ri-
chiedono solo che i lavoratori muoiano per 
la conservazione di un mondo morente.

Rimane bene aperta solo la strada della 
emancipazione internazionale della classe 
operaia. L$organizzazione indipendente del 
proletariato oltre ogni confine, contro ogni 
Stato, contro ogni borghesia. Palestinesi, 
israeliani, iraniani, europei, americani, a sia -
tici: tutti condividono un nemico comune.

Lo abbiamo detto nel 1967 e lo ripetia-
mo: o i proletari del Medio Oriente com bat -
teranno insieme per abbattere il potere delle 
loro borghesie % con i proletari delle metro-
poli imperialiste a dare l$esempio di una 
battaglia che non conosce frontiere di razza, 
Stato o religione % oppure ci sarà di nuovo la 
guerra. Lì e ovunque. Oggi e domani.

Ma il sistema che impone questa guerra 
arma anche i becchini che le porranno fine. 
Il nostro compito di comunisti è essere 
pronti.
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Col sopravvento dell$opportunismo 
cen trista di Stalin-Togliatti % a partire dal 
1926 nel partito comunista di Russia e in 
quello d$Italia % il principio che vede la sto-
ria come lotta di classi e l$azione diretta del 
proletariato metodo cardine della sua azio-
ne politica, erano stati sostituiti dalla più 
vieta ideologia e pratica borghese, che 
sottomette gli interessi della classe operaia 
a quelli della Nazione, cioè del capitalismo.

Esemplificativo un altro passaggio del -
la relazione di Di Vittorio: «I consigli di ge-
stione si propongono di utilizzare l$espe-
rienza diretta, lo spirito d$iniziativa e la 
capacità creatrice dei tecnici e delle mae-
stranze per suggerire nuove forme di orga-
nizzazione del lavoro (...) allo scopo di mi-
gliorare costantemente la qualità della pro-
duzione (...) e di aumentarne la quantità, 
nell$interesse comune dell$azienda e del 
personale, in perfetta coincidenza con gli 
interessi generali della Nazione». Sì, "Na-
zione#, come piace alla Meloni, e pure con 
la maiuscola!

È nella seconda metà degli anni +70 che 
maturano le condizioni materiali che porta-
rono alla crisi il sindacalismo di regime, 
espresso dalla dirigenza Cgil fin dal 1945 e 
che mostrarono a sempre più lavoratori il 
tradimento del PCI e della Cgil.

Col primo manifestarsi della crisi di so-
vrapproduzione nei capitalismi nazionali 
se nili d$occidente, nel 1973-74 % cioè con 
la fine del cosiddetto boom economico 
frutto delle distruzioni della Seconda Guer -
ra imperialista mondiale % il riformismo 
dovette cambiare registro: abbandonare le 
"riforme progressive# e iniziare a sostenere 
la necessità dei "sacrifici# di cui la classe 
operaia avrebbe dovuto farsi carico per di-
fendere sempre i soliti "interessi generali 
della Nazione# e la Democrazia.

In un periodo storico di ancora robusta 
combattività operaia, a partire dalla se-
conda metà degli anni +70 iniziarono a veri-
ficarsi importanti movimenti di sciopero 
fuori dal controllo della Cgil, e contro i qua-
li essa svolse un$aperta opera di sabo-
taggio: i ferrovieri nel 1975; gli ospedalieri 
e gli assistenti di volo nel 1978. Vennero 
meno cioè quelle "remore libere e sponta-
nee# di cui parlava Di Vittorio, che di "libe-
ro e spontaneo# non avevano nulla essendo 
invece espressione del controllo di quel 
partito controrivoluzionario sulla classe 
operaia, ottenuto tenendo in pugno la dire-
zione della Cgil.

La contromisura di Cgil, Cisl e Uil alla 
situazione venuta a maturare in quegli anni 
% oltre denigrare e calunniare gli sciope-
ranti accusandoli di corporativismo, irre-
sponsabilità verso la "democrazia# e perfi-
no di "fascismo#, gettando in tal modo una 
parte di quei lavoratori combattivi nelle 
braccia del sindacalismo autonomo % fu la 
promozione dei cosiddetti Codici di Auto-
regolamentazione dello sciopero nei servi-
zi pubblici. D$intesa col padronato statale, 
i sindacati di regime imposero per via patti-
zia limiti all$esecuzione degli scioperi nei 
servizi pubblici.

Riportavamo nel n.77, gennaio 1981, 
di questo giornale, nell$articolo "Autore-
golamentazione a piccoli passi verso... il 
fascismo#, da "Rinascita# n.5 di quel l$an -
no: «È partita non facile, ma da giocare con 
fermezza e decisione, anche perché si 
tratta, in certa misura, dell$ultima spiaggia. 
Al di là resterebbero solo gli interventi legi-
slativi e amministrativi, con quel rilevante 
margine di pericolosità e di rischio di ulte-
riori tensioni». I nazionalcomunisti indica-
vano il senso politico dell$autoregolamen -
tazione: schierati senza se e senza ma con -
tro i lavoratori in lotta.

Questa fu la prima barriera contro gli 
scioperi alzata dalla Cgil, in combutta con 
Cisl e Uil. Ma si trattava di un accordo fra 
le parti, il cui mancato rispetto poteva com -
portare al più l$espulsione dalla Cgil e dagli 
altri sindacati che li avevano sottoscritti. 

Il regime borghese compì un primo 
passo legislativo in aiuto ai sindacati a esso 
fedeli nel marzo 1983, col quinto governo 
Fanfani, promulgando la "legge quadro sul 
pubblico impiego# (n.93/1983), la quale li-
mitava il diritto di partecipare alle trattative 
per il rinnovo dei contatti collettivi nazio-
nali nel settore pubblico solo ai sindacati 
che riconoscevano i codici di autoregola-
mentazione. Cosa che per altro le giovani 
Rappresentanze Sindacali di Base (RdB), il 
troncone principale da cui nel 2010 nacque 
USB, finirono per fare.

Tuttavia la nascita e lo svilupparsi dei 
sindacati di base, a partire dai primi anni 

+80, in vari settori % scuola, ospedalieri, 
ferrovieri, autoferrotranvieri, aeroportuali, 
vigili del fuoco, Inps % fu tale da palesare la 
fragilità di questa prima barriera eretta 
contro la lotta di classe. Crescenti reparti 
combattivi della classe salariata tendevano 
a organizzarsi "fuori e contro# i sindacati di 
regime rendendo inefficaci quei codici 
anti-sciopero. I ferrovieri del Comu e del 
Comitato Nazionale Personale Viaggiante 
furono fra le principali spine nel fianco del 
sindacalismo tricolore. Sicché nel 1990 il 
sesto governo Andreotti fece dei Codici di 
autoregolamentazione una legge, la 146 del 
1990, i cui padri ispiratori non possono es-
sere indicati che nella Cgil e negli insepara-
bili compari Cisl e Uil.

Inequivocabile è che i partiti parlamen -
tari che votarono la legge nel giugno 1990 
furono DC, PSI e... PCI. Il più grande falso 
partito comunista d$Europa si congedò con 
questa ultima infamia antioperaia prima di 
sciogliersi 8 mesi dopo.

La legge 146 del 1990 % che andrebbe 
chia mata "Legge PCI-PD-CGIL# % istituì 
per la sua applicazione la Commissione di 
Garanzia dello Sciopero. È davvero assai 
improbo attribuire la politica contro la li-
bertà di sciopero e il sindacalismo di classe 
alla sola "destra# negando la perfetta conti-
nuità, complementarità e complicità con 
essa della sinistra borghese.

Gli anni successivi confermano ulte-
riormente questa asserzione: nel 2000 la leg -
ge antisciopero fu indurita dal Governo 
D$Alema, a guida DS, con la legge 83. Altra 
modifica peggiorativa fu ancora una volta 
opera del centro-sinistra, nel 2015, col go-
verno Renzi: a seguito di uno sciopero di tre 
ore con assemblea dei lavoratori ai Fori 
Imperiali di Roma, il ministro della cultura 
Franceschini % oggi sostenitore del la "sini-
stra# della segretaria Schlein dentro il PD % 
promosse l$estensione della legge 146/1990 
ai musei e ai luoghi di cultura considerati 
"servizi essenziali#! Il provvedimento fu 
preso per decreto perché "c$erano i pre-
supposti di urgenza... disagi per i turisti e c$è 
un danno di immagine per l$Italia#. 

* * *
Arriviamo ai giorni nostri, con l$ulte-

riore estensione alla logistica della Legge 
146 deliberata l$11 marzo dalla Commis-
sione di Garanzia.

Soli due giorni dopo, il 13, il Comitato 
Europeo dei Diritti Sociali (CEDS) ha reso 
pubblica la sua valutazione circa un ricorso 
presentato nel 2022 dal sindacato di base 
USB contro la legge 146/1990.

Il CEDS è un organismo del Consiglio 
d$Europa. Quest$ultimo è un ente interna-
zionale con sede a Strasburgo che nel 1961 
ha adottato a suo fondamento la "Carta so-
ciale europea#. Non è parte dell$Unione 
Europea e non va confuso col Consiglio 
del l$Unione. I pareri espressi dagli organi-
smi del Consiglio d$Europa % come il 
CEDS % non sono quindi vincolanti sul pia-
no giuridico all$interno dei paesi membri. 
Si tratta di uno dei tanti organi internazio-
nali con cui i regimi borghesi in veste de-
mocratica alimentano l$inganno della veste 
ideologica con cui coprono la dittatura del 
capitale, per calpestarne le regole a ogni 
occasione in cui tali "fonti d$ispirazione# 
dei "valori democratici# intralcino la co-
siddetta ragion di Stato, ossia nulla più che 
gli sporchi interessi borghesi nazionali. Ca-
so recente emblematico quello del generale 
libico Al Masri, condannato per crimini di 
guerra e contro l$umanità dalla Corte Pena-
le Internazionale, altro organismo di cui l$I-
talia è paese fondatore, e che il governo ita-
liano invece di arrestare ha accompagnato 
su volo di Stato in Libia, per timore di ve-
dere compromessi gli interessi petroliferi e 
militari nella ex colonia.

È nondimeno interessante conoscere 
come tale organismo % il CEDS % si sia 
espresso nel merito di una legge atta a limi-
tare la libertà di sciopero in Italia, voluta 
dalla Cgil, votata dal PCI, cui prima i DS e 
poi il Partito Democratico hanno dato ulte-
riori "giri di vite# per i quali, trattandosi di 
colpire lavoratori, nessuno ha gridato alla 
"deriva autoritaria#.

Il CEDS ha espresso parere contrario a 
parti fondamentali della legge 146/1990, e, 
implicitamente, agli interventi legislativi 
successivi (83/2000 e 182/2015) e alla sua 
applicazione sempre più estensiva da parte 
della Commissione di Garanzia. Ha defini-
to fuori dall$insieme dei servizi pubblici es-
senziali settori che coinvolgono nel loro 
complesso milioni di lavoratori, che vi so-
no stati fatti rientrare fin dal giugno del 
1990, a cui da allora è impedito di sciopera-
re in modo efficace. Fra questi: i trasporti 
(autoferrotranvieri, piloti di linea, ferrovie-
ri), i servizi postali, i servizi di raccolta dei 
rifiuti, servizi alberghieri, di sicurezza pri-
vata, aeroporti (a eccezione del controllo 
del traffico aereo).

Il CEDS si è espresso in senso contrario 
anche all$obbligo di indicazione anticipata 
della durata dello sciopero, a cui la legge 
PCI-PD-CGIL impone un tetto massimo di 

sca, anche solo con il proprio corpo, la libe-
ra circolazione su strada ordinaria o ferrata, 
come avviene nei casi di specie, commette 
un delitto % e non più un illecito ammini-
strativo % punito con la reclusione fino a un 
mese o la multa fino a 300 euro. In caso di 
reato commesso da parte di più persone la 
reclusione è da 6 mesi a 2 anni».

Un anno dopo il governo ha arricchito e 
affinato i suoi strumenti contro le lotte ope-
raie: sanzioni di migliaia di euro appaiono 
meno "antidemocratiche# degli arresti, e 
per questo assai più applicabili ed efficaci. 
Ciò non toglie che, in un contesto sociale 
diverso, di aperta repressione antiproleta-
ria, la detenzione per blocco stradale verrà 
comminata, naturalmente nel pieno rispet -
to dell$ordinamento democratico.

Le sanzioni stabilite dall$ultimo Decre-
to Sicurezza vengono comminate dalla Pre-
fettura e a oggi sono già state usate contro 4 
militanti sindacali del SI Cobas % per scio-
peri in provincia di Alessandria al magazzi-
no logistico Arcese di Tortona e a quello 
Coop di Serravalle Scrivia % e uno dell$U-
sb. Nel verbale consegnato ai lavoratori del 
SI Cobas si afferma che il mancato preavvi-
so della manifestazione % cioè del picchetto 
% sarebbe servito a "causare danno all$a-
zienda#, cioè null$altro che lo scopo di uno 
sciopero, che è un$arma della lotta fra le 
classi non una manifestazione d$opinione 
né l$esercizio di un "diritto#.

La delibera della 
Commissione di Garanzia

L$altro fronte dell$offensiva contro la 
libertà di sciopero è stata la delibera n.26/ -
88 dell$11 marzo scorso della Commissio-
ne di Garanzia sugli Scioperi (CGS) con cui 
ha preteso estendere il campo di applica-
zione della legge anti-sciopero % L.146/ -
1990 % all$intero settore della logistica.

In questo caso la manovra non è diretta-
mente % per quanto certamente d$ispirazio-
ne % governativa, essendo la CGS di nomi-
na non governativa e di durata maggiore 
della singola legislatura (6 anni). C$è conti-
nuità fra i governi della destra e della sini-
stra borghesi nel perseguire la concussione 
della libertà di sciopero e nel combattere il 
sindacalismo di classe. È necessaria a tal 
scopo una ricapitolazione storica.

Giuseppe Di Vittorio, il primo segreta-
rio generale della Cgil ricostituita "dal -
l$alto# col "Patto di Roma# del 9 giugno 
1945 % già interventista durante la Prima 
Guerra mondiale, al pari del compare To-
gliatti % in veste di deputato del PCI, da 
quasi 20 anni ormai saldamente controrivo-
luzionario, alla Assemblea Costituente, co-
sì si espresse: «Dato il fatto che lo sciopero 
in un servizio pubblico può danneggiare un 
gran numero di persone estranee alla 
vertenza, occorre una remora che ne freni 
l$uso e ne eviti gli abusi (...) L$efficacia di 
queste remore libere e spontanee è compro-
vata dal fatto che la Confederazione Gene-
rale Italiana del Lavoro ha sancito sponta-
neamente nel proprio statuto sociale (...) il 
principio che lo sciopero nei servizi pubbli-
ci sia da evitare in tutta la misura del possi-
bile» (Relazione del deputato Di Vittorio 
sul diritto di associazione e sull$ordina-
mento sindacale, 6 settembre 1946).

In altro punto della stessa relazione, Di 
Vittorio rincarava la dose, per chi si finges-
se sordo: «L$arbitrato facoltativo (...) è un 
mezzo al quale è anche desiderabile che si 
faccia ricorso il più possibile, per prevenire 
ed evitare agitazioni e scioperi che, in linea 
generale, non sono mai eventi auspicabili» 
(ibidem).

Affermazioni che sottoscriverebbe un 
qualsivoglia segretario della CISL o della 
UGL, e che palesano la confusione e l$op -
portunismo regnanti in dirigenze dello stes-
so sindacalismo di base, che identificano in 
quel bonzo sindacale un faro per il sindaca-
lismo di classe.

Da quelle premesse scaturì la nota for -
mulazione dell$art.40 della Costituzione: 
«Il diritto di sciopero si esercita nell$ambi-
to delle leggi che lo regolano», sottoscritta 
dal PCI, a ulteriore conferma dell$essersi 
spostato quel partito su posizioni controri-
voluzionarie, a destra dello stesso PSI da 
cui, nel gennaio 1921, ci si era divisi for -
mando il Partito Comunista d$Italia: Turati, 
sebbene capo storico del riformismo in Ita-
lia, considerava infatti «una bestemmia 
giuridica» ritenere lo sciopero come un di-
ritto da normare, temendo che in tal modo 
esso sarebbe stato «addomesticato», per -
dendo così la propria efficacia.

Un nuovo grave attacco alla libertà di 
sciopero, arma vitale del sindacalismo di 
classe, è condotto in questi mesi dal regime 
borghese in Italia dal governo di destra, in 
perfetta continuità e complicità coi prece-
denti governi di sinistra. Si svolge su due 
fronti convergenti nel colpire il movimento 
di lotte operaie sviluppatosi nella logistica 
a partire dal 2010.

Contro picchetti e scioperi
Il primo fronte dell$offensiva è un$azio-

ne direttamente governativa, ossia le modi-
fiche apportate al Testo Unico sulle Leggi di 
Pubblica Sicurezza (TULPS) % un Regio 
Decreto del 1931 (inizia con la dicitura "Per 
grazia di Dio e per volontà della Nazione#) 
% con l$ennesimo Decreto Sicurezza, 
entrato in vigore il 24 febbraio scorso.

Per inciso notiamo come, pur con mo-
difiche intervenute lungo tutto il secondo 
dopoguerra, il troncone delle leggi sulla 
pubblica sicurezza del fascismo sia stato 
accolto nella repubblica democratica anti-
fascista seconda una logica che potremmo 
descrivere con la massima % contro cui la 
sinistra borghese, moderata e radicale, 
finge sempre di indignarsi a parole, ricono-
scen dola nei fatti % "il fascismo ha fatto 
anche delle cose buone#. 

La modifica % relativa all$articolo 18 
del TULPS, apportata dall$articolo 9 del 
Decreto Sicurezza (D.L.n.23) % riguarda le 
manifestazioni pubbliche. La legge fascista 
del 1926, accolta nel TULPS del 1931 e 
perfettamente in vigore nell$ordinamento 
democratico, impone l$obbligo di comuni-
care con almeno 3 giorni di anticipo la ma-
nifestazione alla questura. La violazione 
della norma prevedeva l$arresto fino a 6 
mesi e una sanzione fino a 413 euro. Il pro-
blema però si poneva coi picchetti operai, 
metodo di lotta fondamentale dello sciope-
ro, che non vengono preavvisati per evitare 
che la questura avvisi l$azienda, indebo-
lendo con ciò lo sciopero in quanto privato 
del fattore sorpresa.

L$effettiva applicazione di una legge 
con tro i lavoratori è espressione della realtà 
sociale e materiale della lotta di classe, per 
cui la suddetta norma % l$arresto fino a 6 
mesi % non era applicata per i picchetti, non 
considerati alla stregua di una manifesta-
zione pubblica, in quanto ciò avrebbe avu-
to effetto opposto a quello desiderato di o -
stacolare la lotta operaia, scatenando in ve-
ce una reazione della classe e del movi-
mento sindacale.

La modifica oggi introdotta rende la 
norma applicabile ai picchetti e assai più 
efficace nel suo obiettivo di reprimere la 
lotta operaia. Infatti, se da un lato viene eli-
minato l$arresto, dall$altro è elevata la 
sanzione da un minimo di 1.000 euro a un 
massimo di 10.000. Il passaggio da pena a 
sanzione rende la sua applicazione assai 
più semplice, anche perché elimina tutta la 
parte processuale legata all$arresto, col -
pen do il sindacalismo di classe in maniera 
tanto più subdola quanto più efficace: con 
multe in serie da migliaia di euro sarà faci-
le costringere i sindacati a desistere dal 
dispiegare picchetti ai cancelli che impedi-
scano l$accesso e l$uscita delle merci, e in 
tal modo diverranno più deboli gli scioperi. 
Un adeguato alto grado di sfruttamento dei 
lavoratori è così garantito ai borghesi.

Il governo aveva già ben dimostrato di 
avere le idee chiarissime su quale fosse il 
suo principale obiettivo coi reiterati Dise-
gni Sicurezza: sconfiggere il sindacalismo 
di classe nella logistica, laddove più aveva 
rialzato la testa, dal 2011 al 2018, e che poi, 
pur indebolito, non poteva certo ancora 
dirsi sconfitto. Nella sua risposta alla in ter -
rogazione parlamentare alla Camera dei 
Deputati il 25 settembre 2024 il ministro 
degli interni Piantedosi aveva detto a chia-
re lettere che l$obiettivo del Disegno di 
Leg ge Sicurezza, entrato in vigore poi l$11 
aprile del 2025, era impedire gli scioperi 
del sindacalismo di base: «le dinamiche 
sindacali del comparto della logistica sono 
da tempo egemonizzate dalle sigle più 
oltranziste del sindacalismo di base (...) 
con manifestazioni (...) senza preavviso, 
nelle quali i partecipanti sono soliti porre in 
essere azioni che impediscono l$ingresso e 
l$uscita dei mezzi utilizzati per il trasporto 
merci, nonché forme di picchettaggio (...) 
Dal primo gennaio [2024, ndr] ad oggi nel 
settore della logistica si sono registrati (...) 
183 (...) episodi di blocco delle merci (...) 
Nel disegno di legge in materia di sicurezza 
pubblica appena approvato da questa Ca-
mera è stato previsto che colui che impedi-

Decreti Sicurezza: come fascisti e democratici $regolamentano% gli scioperi

Stati Uniti
Manovre opportuniste sul Primo Maggio

Mentre i proletari di tutto il mondo sof -
frono a causa dell$ordine capitalista, che li 
sfrutta senza pietà e attualmente si prepara 
ad offrirli in sacrificio nella guerra inter -
imperialista, ovunque gli opportunisti lavo-
rano a incanalare la decisa rivolta della clas-
se operaia nei chiusi canali delle proteste pa-
cifiche e della partecipazione elettorale.

Negli Stati Uniti una di queste covate di 
"amanti della democrazia# è la coalizione 
May Day Strong. Predicando un program ma 
di "accessibilità economica# e di "giustizia 
fiscale#, per l$imminente Primo Mag gio si 
sono dati a organizzare una gior nata "niente 
lavoro, niente scuola, niente shopping#.

Intesa inizialmente come uno sciopero 
generale, la formulazione è stata in gran 
parte rimossa dalla loro propaganda. Per al -
tro i sindacati costituiscono una esigua mi-
noranza tra la coalizione dei promotori. 
Delle 205 organizzazioni elencate, meno di 
20 sono i sindacati. Ma neppure questi, co-
me l$American Federation of Teachers e i 
Communication Workers of America, pro-
babilmente promuoveranno uno vero scio-
pero, violando i contratti collettivi che han -
no sottoscritto, e incoraggeranno gli iscritti 
a partecipare a titolo individuale, come 
hanno fatto a Minneapolis il 30 gennaio. Lo 
scopo è disperdere lo sciopero in atti di pro-
testa individuali e inefficaci per puntare, in 
ultima analisi, alla "soluzione# elettorale.

Il loro programma di "accessibilità 
economica#, quasi una copia "sinistra# del 
"Progetto 2025# dei repubblicani, promette 
di "riportare tutti alla bella vita#, attraverso 
un aumento del salario minimo federale ed 
edilizia pubblica. In realtà ben pochi lavo-
ratori in America si ricordano di aver mai 
avuto una "bella vita#. È vero, le precedenti 
generazioni di proletari americani hanno 

beneficiato di alcune concessioni per am -
mansirli, sul trionfo della controrivoluzio-
ne mondiale, rese possibili dal massiccio 
arricchirsi del capitale durante l$espansio-
ne del dopoguerra, ma elargite solo ad alcu-
ni lavoratori, e bianchi.  Intanto la borghe-
sia americana diventava una delle più 
grandi saccheggiatrici del mondo. Come 
l$appello a "Rendere di nuovo grande l$A-
merica#, "Riportare alla bella vita# può es-
sere inteso solo come vile demagogia.

Le riforme proposte non funzioneran -
no. Sono una falsa speranza di una vita mi-
gliore, un ostacolo alla lotta di classe e una 
conferma dello sfruttamento. I veri benefi-
ciari della "accessibilità economica#, se 
mai sarà attuata, potrebbero essere i piccoli 
imprenditori e i professionisti, la piccola 
borghesia, le cui organizzazioni sono la 
maggioranza nella coalizione, la quale 
attualmente teme che la prossima crisi di 
sovrapproduzione la faccia scivolare nelle 
file sempre più ampie del proletariato.

Conforta il fatto che, per la maggior 
parte, i proletari non si sono lasciati ingan -
nare da questi falsi amici. Con simili "orga-
nizzatori# certamente questo Primo Mag -
gio per milioni di lavoratori salariati sarà il 
solito giorno di lavoro di sempre. I coa-
lizzati di May Day Strong si daranno allora 
una pacca sulla spalla, pubblicheranno sui 
loro account social qualche filmato di gente 
che sventola cartelli e... inizieranno a piani-
ficare la loro prossima esibizione.

Ma si annunciano grandi sconvolgi-
men ti e un forte calo del tenore di vita. Il gi-
gante addormentato del proletariato si ri-
sveglierà dal suo lungo letargo. Il Partito 
Comunista Internazionale sarà lì a guidarlo 
nella sua lotta finale contro il capitale, la ri-
voluzione comunista mondiale.

( segue a  pagina 4 )
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Operai cinesi 
scioperano
in Russia  

Il 12 e 13 aprile alcune centinaia di 
operai cinesi impiegati nella raffineria di  
Komsomolsk-on-Amur, importante polo 
industriale nell$estremo oriente russo, han -
no marciato in corteo dalla fabbrica fino al 
centro cittadino.

L$impianto petrolchimico è di pro prie -
tà della Rosneft, la più grande compagnia 
petrolifera russa, di proprietà statale, non -
ché una delle più grandi al mondo. Gli o pe -
rai sono assunti dalla  Petro-Haihua, fi lia le 
russa del gruppo industriale cinese Haihua, 
che lavorava in appalto per la Rosneft.

Secondo i funzionari russi, la Rosneft 
ha risolto l$accordo contrattuale con la Pe -
tro-Hehua adducendo motivi quali "sca -
den ze non rispettate# e "lavoro di scarsa 
qua lità#. Nel 2025 Rosneft ha avuto un calo 
del 73% dell$utile netto, confermando le 
difficoltà del gigante capitalistico di Stato.

A seguito della risoluzione del con trat -
to di appalto, Petro-Hehua ha smesso di pa -
gare i salari agli operai, abbandonandoli in 
Russia, bloccati nelle loro baracche. Dopo 
alcuni giorni gli operai hanno rotto gli in -
dugi e in corteo sono usciti dal campo. La 
manifestazione è stata pacifica e gli operai 
portavano alcuni cartelli con scritte in russo 
e in cinese "Niente soldi#, "Putin, aiutaci#.

Evidentemente gli operai % privi di un 
sindacato che promuovesse la solidarietà 
de gli altri lavoratori della fabbrica e della 
città, in un paese in guerra % con quegli slo -
gan cercavano di non aggredire le autorità. 
Ma nel novembre 2021 un piccolo numero 
di lavo ratori cinesi per lo stesso motivo 
avevano organizzato una dimostrazione, 
più vio lenta, prendendo d$assalto gli uffici 
locali della Rosneft.

Ma l$"aiuto# da parte dello Stato bor -
ghese russo è arrivato nella forma di un vasto 
schieramento di forze dell$OMON, l$Unità 
Mobile Speciale della Guardia Nazionale, 
che ha circondato il campo im pedendone 
l$uscita. Cinque operai capi della protesta 
sono stati arrestati, accusati di aver violato 
un articolo del Codice Am ministrativo, ov -
vero di «aver organizzato un raduno di mas -
sa in un luogo pubblico». Due di loro hanno 
ricevuto multe rispet tivamente di 10.000 e 
50.000 rubli, mentre la sorte dei restanti tre 
rimane sconosciuta. Le autorità hanno 
minimizzato affermando che i lavo ratori ci -
nesi stavano "celebrando la Pasqua#.

Il sindaco di Komsomolsk-on-Amur, 
che aveva scritto sui social media di essere 
impegnato in trattative coi lavoratori e i 
dirigenti della raffineria, ha poi cancellato 
il post. Le autorità regionali hanno espresso 
la volontà di rimpatriare i lavoratori in 
Cina, a condizione che Petro-Hehua av -
vias  se la procedura.

Bell$esempio questa piccola lotta o pe -
raia, di come borghesi russi e cinesi, pre -
sentati dai residui rottami politici del l$op -
portunismo staliniano come migliori dei 
bor ghesi d$Occidente, ne siano del tutto i -
dentici. Non è questione di culture, vesti 
ideo logiche usate per abbellire i regimi na -
zionali del capitale, religioni: a ogni lati tu -
dine e meridiano è questione di interessi 
eco nomici, cioè di classe, per cui la bor ghe -
sia opprime e sfrutta la classe lavoratrice.

Gli operai cinesi sono stati prima sfrut -
tati dal gruppo industriale di "casa loro# e 
dall$azienda di Stato russa, poi abban -
donati da entrambi e repressi dallo Stato 
borghese russo. Gli operai non hanno patria 
perché tutti i regimi nazionali sono contro 
di loro. La liberazione dal capitalismo 
inizia con la conquista del potere politico 
per via rivoluzionaria, quindi neces sa -
riamente all$interno di un paese. Ma si 
compie solo con la rivoluzione inter na zio -
nale e la nascita di repubblica socialista che 
superi e abbatta i confini delle galere na -
zionali borghesi.

avviato incontri con Cisl, Uil e Confindu-
stria sul tema della rappresentanza, argo-
mento sempre utile per rinsaldare l$unità 
sin dacale tricolore e collaborazionista con -
tro il sindacalismo conflittuale. 

Visti gli scioperi separati contro la fi-
nanziaria, vista la mancata reazione unita-
ria ai procedimenti sanzionatori avviati in 
ritorsione allo sciopero del 3 ottobre, vista 
la scontata quanto attesa conferma che la 
Cgil si imbarcava nel carrozzone di una 
trattativa per un ennesimo accordo su rap -
presentanza e modello contrattuale con Ci-
sl Uil e industriali, il governo ha conside-
rato avere strada sgombra per l$offensiva 
contro il sindacalismo di base e il movi-
mento operaio nella logistica.

In ciò ha potuto godere anche del l$ef -
fetto diversivo apportato del referendum 
sulla giustizia del 22-23 marzo: mentre 
tutta la sinistra opportunista % inclusa la 
maggioranza dei gruppi dirigenti del sinda-
calismo di base % correva dietro alla sinistra 
borghese, moderata e radicale, sostenendo 
la sua battaglia strumentale con tro la ri-
forma della giustizia e la "svolta autorita-
ria" che avrebbe implicato, il governo e la 
CGS compivano i veri autentici atti repres-
sivi, non antidemocratici: antiproletari. 
Mentre la sinistra borghese e opportunista 
festeggiavano la "vittoria# referendaria, il 
sindacalismo conflittuale e la classe lavo-
ratrice subivano una nuova sconfitta.

La reazione del sindacalismo di base al 
Decreto Sicurezza e alla delibera della 
CGS è stata l$ultimo sigillo dell$opportuni-
smo dei gruppi dirigenti: ciascuno per sé! Il 
SI Cobas ha organizzato due manifestazio-
ni, una a Roma e una ad Alessandria. L$Usb 
un ciclo di conferenze con al centro la deli-
bera della CEDS e come essa dovrebbe ser -
vire a impedire una nuova estensione del -
l$applicazione della legge anti-sciopero.

La divisione nella lotta di USB e SI Co-
bas è stato uno dei fattori che ha contribui-
to al declino di quel grande movimento di 
lotta operaia che si era sviluppato dal 2010, 
crescendo almeno fino al 2016, in cui tanti 
militanti del sindacalismo di classe aveva-
no giustamente riposto grandi speranze di 
riscossa. Le due dirigenze, invece di co-
struire un fronte unico sindacale di classe, 
hanno incastrato i rispettivi sindacati in due 
fronti di gruppi politici contrapposti, divi-
dendo così il movimento operaio.

Nel giugno del 2021, a seguito del l$in -
vestimento mortale di un operaio militante 
del SI Cobas da parte di un camionista pa-
droncino per sfondare il picchetto durante 
uno sciopero presso il magazzino logistico 
della Lidl a Biandrate (Novara), si era avu-
ta la vigorosa risposta di uno sciopero na-
zionale unitario di categoria di tutti i sinda-
cati di base. Quello sciopero avviò una bre-
ve stagione unitaria, che naufragò definiti-
vamente il 3 dicembre 2022, alla manife-
stazione nazionale romana in cui USB e SI 
Cobas spezzarono il corteo degli operai per 
le misere lotte fra le due dirigenze. Oggi, di 
fronte all$attacco in corso, i due sindacati 
non sono stati in grado di chiamare a uno 
sciopero nazionale della logistica, come 
per anni è stato fatto con successo dal SI 
Cobas insieme all$Adl Cobas.

La classe operaia è infiltrata da nemici. 
I sindacati di regime sono diretti da partiti 

gliorare i salari, le pensioni e le con dizioni di 
lavoro conduce direttamente a innalzare le 
bandiere dello sciopero generale. Lo sciope-
ro, forma di lotta dei lavoratori per ec -
cellenza, sarà sempre qualificato dai bor-
ghesi come azione contraria al la sana convi-
venza civile e la classe operaia sarà sempre 
perseguitata come criminale per aver avan -
zato le sue rivendicazioni. Per questo non ci 
sarà mai amnistia né perdono per il movi-
mento operaio che intraprenderà le sue lotte.

Ma la borghesia e il suo regime di sfrut -
tamento non sono invincibili, nonostante il 
potere e la forza militare-poliziesca-giudi-
ziaria di cui oggi dispongono. Il proletariato 
riprenderà la sua lotta di classe, moltipliche-
rà e unificherà le sue lotte, e si compirà il 
suo destino di becchino del capitalismo.

Molti gruppi e partiti che intervengono 
nel movimento operaio venezuelano pre-
tendono che esso faccia proprio lo slogan 
"Contro il saccheggio e la cessione delle 
nostre risorse energetiche e minerarie alle 
potenze imperialiste!# e si mobiliti in dife-
sa della patria e della sovranità nazionale. 
Questo indirizzo è del tutto reazionario e 
allontana il movimento operaio sia dalle 
lotte rivendicative immediate sia dalla ri-
voluzione volta a porre fine al capitalismo.

La menzogna che "il petrolio (o il gas, 
l$oro, il ferro, la bauxite, ecc.) è nostro# è 
una delle bandiere degli opportunisti di 
ogni colore. I salariati sono proprietari solo 
della loro forza lavoro e i capitalisti si ap -
propriano di una parte sempre più grande 
dei prodotti del lavoro, sia nei servizi e 
nella pubblica amministrazione sia nel l$at -
tività privata nei diversi settori. Nessun go-
verno della democrazia borghese, nessuna 
legge, cambierà mai il regime di sfrutta-
mento del lavoro salariato.

Ai lavoratori non interessa se la com -
posizione azionaria delle imprese che sfrut -
tano e commercializzano petrolio, gas, oro, 
ferro, bauxite, carbone, ecc. sia prevalente-
mente privata e transnazionale o nazionale 
e statale: i lavoratori devono esigere au-
men ti dei salari e delle pensioni per far 
fron  te al costo della vita, la riduzione del -
l$orario di lavoro, l$eliminazione degli stra -
ordinari, il pagamento di un salario ai di -
soc cupati, l$igiene e la sicurezza sul posto 
di lavoro, ecc.

Ciò che in Venezuela ricevono i lavo-
ratori, salari più bonus, nel migliore dei ca-
si copre appena il 30% del paniere ali-
mentare e il 15% del paniere di base. E per 
chi ha un lavoro regolare; molto peggio per 
gli autonomi, gli informali, i disoccupati e i 
pensionati. La miseria affligge anche le fa-
miglie che in passato si sentivano "classe 
media#, con salari migliori grazie alla loro 
professione o specializzazione. La maggior 
parte dei salari è costituita dai buoni, lo sti-
pendio nominale rimasto congelato a un 
importo che tende a zero se confrontato con 
l$equivalente in dollari.

Di questo si arricchiscono i capitalisti. Il 
governo li ha favoriti con decreti e met tendo 
i tribunali al loro servizio. Sul sac cheg gio 
dei salari sono state accumulate grandi for -
tune, all$interno e all$esterno del paese.

Le centrali e le federazioni sindacali, 
sia quella filogovernativa, la CBST, sia 
quel  le che si autodefiniscono "autonome#, 
sono complici del governo e dei padroni, 
na scoste dietro discorsi demagogici man -
tengono i lavoratori smobilitati e divisi.

I lavoratori venezuelani devono mobili-
tarsi in tutto il Paese, unendosi a livello di 
base, indipendentemente dal sindacato a cui 
sono affiliati. La lotta deve avanzare fino a 
sfociare in uno sciopero generale per l$au-
mento salariale e l$organizzazione deve e -
vol versi verso la costituzione di un Fronte 
Unico Sindacale di Classe, fondato su as-
semblee locali e regionali di lavoratori for -
mali, informali, disoccupati e pensionati.

Ma questo movimento non potrà avan -
zare se si distrae con slogan che invocano la 
difesa della patria, della sovranità o contro la 
privatizzazione delle imprese statali. Il mo-
vimento dei lavoratori deve concen trarsi 
sul le sue richieste di classe. I lavoratori sin -
dacalizzati devono organizzare assemblee e 
fare pressione sulle direzioni dei sindacati 
affinché assumano la lotta e promuovano il 
Fronte Unico Sindacale di Classe.

Nessun governo concederà ai lavorato-
ri ciò di cui hanno bisogno se non sottopo-
sto alla pressione della mobilitazione e del -
lo sciopero.

Nessuna amnistia
per la classe operaia

In Venezuela il Parlamento ha appro-
vato una Legge di Amnistia che ha liberato 
molti detenuti o annullato misure cautelari 
nel quadro dello scontro tra borghesi per il 
controllo del governo e degli affari. Ma già 
prima il governo aveva liberato noti capi 
dell$opposizione. Per contro, i familiari dei 
semplici lavoratori sono rimasti giorno e 
notte appostati alle porte delle carceri, da 
dove, uno ad uno, uscivano solo alcuni di 
questi poveracci. Pochi sono stati liberati 
dei sindacalisti e semplici lavoratori, molti 
di loro con condanne superiori ai 10 anni, 
condannati in forza della Legge contro l!o-
dio e di quella Contro il terrorismo. Lungo 
è l$elenco dei lavoratori in carcere, in parti-
colare siderurgici e delle imprese di base di 
Guayana e petrolieri dell$est e di Falcón.

Il regime oggi si fa bello con l$amnistia, 
ma nello stesso tempo terrorizza i lavoratori 
sul posto di lavoro: sono licenziati senza 
spie gazioni, chiusi in ambienti malsani e 
stressanti, costretti a lunghi turni e privati di 
un salario che soddisfi i bisogni primari.

Intanto gli opportunisti distraggono i la-
voratori invitandoli a difendere "la sovranità 
nazionale, la Costituzione e la democrazia# 
mentre invece la lotta rivendicativa per mi-

nei primi mesi di quest$anno, dopo gli scio-
peri generali contro la guerra a Gaza del 22 
settembre e del 3 ottobre, che hanno ri-
schia to di segnare uno spartiacque nei 
rapporti di forza fra sindacalismo di classe 
e di regime in Italia.

In quelle settimane la Cgil è stata per la 
prima volta superata nei rapporti di forza 
delle mobilitazioni generali dai sindacati di 
base. Prima si è trovata nella infelice condi-
zione di fallire miseramente nel tentativo di 
sabotare lo sciopero di lunedì 22 settembre, 
proclamandone uno separato per venerdì 
19 (il giorno lavorativo prima) e con ciò su-
scitando una rilevante reazione entro le sua 
file % principalmente fra i lavoratori della 
scuola, delle funzioni centrali e non solo % 
che in massa, delegati compresi, hanno 
scioperato insieme ai sindacati di base.

Poi, per rimediare, la segreteria confe-
derale Cgil ha accettato di compiere il pri-
mo sciopero generale unitario col sindaca-
lismo di base, il 3 ottobre, nonché il primo 
sciopero generale al di fuori delle regole 
imposte dalla legge 146/1990, nonché il 
pri mo sciopero generale dalla fine della se-
conda guerra mondiale a compiersi a soli 
10 giorni da una analoga mobilitazione (22 
settembre).

L$iniziativa dello sciopero generale 
unitario sindacati di base-Cgil è stata in par -
te non irrilevante condizionata dall$azio ne 
dei portuali di Genova dell$Usb e dal le se-
greterie dell$Usb e della Cgil di Genova, 
città da cui, per voce di un portuale dell$U-
sb, era stato lanciato lo sciopero generale al 
termine della grande manifestazione citta-
dina di sabato 30 agosto e in cui, in una as-
semblea svoltasti nel Circolo del l$Autorità 
Portuale (CAP) pochi giorni dopo, era stata 
definita la data del 22 settembre.

Questi fatti hanno avuto ripercussione 
dentro la Cgil. La piccola area di alternati-
va/opposizione interna denominata "Le 
Radici del Sindacato# ha chiaramente salu-
tato con favore l$unità nello sciopero coi 
sindacati di base, proponendo di ripeterla 
nello sciopero generale d$autunno contro la 
manovra di bilancio. Tutte le altre aree e 
correnti hanno agito affinché ciò non acca-
desse e l$unità d$azione fra Cgil e sindacati 
di base fosse relegata a caso eccezionale, 
relativo alla situazione di Gaza.

In tal senso hanno agito con forza le Ca-
mere del Lavoro e le dirigenze nazionali di 
categoria più a destra nella Cgil, legate al 
PD, come ad esempio la Filt Cgil, riba-
dendo l$inconciliabilità col sindacalismo di 
base e la necessità di non rompere l$unità 
del sindacalismo di regime con Cisl e Uil. 
Stesso contegno ha avuto l$area "Lavoro e 
Società#, sostenitrice dell$attuale segrete-
ria confederale di Maurizio Landini, che 
rientra in quella che un tempo era detta ""si-
nistra sindacale#. Anche i dirigenti sinda-
cali del partitino borghese più a sinistra nel 
parlamento, AVS, si sono espressi in senso 
contrario all$unità d$azione Cgil-sindacati 
di base. Più "a sinistra#, dirigenti e delegati 
sindacali dei partiti opportunisti hanno a -
val lato questo rientro nei ranghi operato 
dalle correnti di destra e di "sinistra" fin -
gendo d$ignorare il problema, come nel ca-
so dell$area "Le giornate di marzo# (frazio-
ne sindacale di un gruppo cosiddetto troz-
kista) e di Lotta Comunista, che già aveva 
assecondato il tentativo di sabotare lo scio-
pero del 22 settembre con quello separato 
di tre giorni prima.

Tutti d$accordo, dunque, nella consa-
pevolezza, ovviamente ben taciuta, che ri-
petere e perpetuare l$unità di sciopero fra 
Cgil e sindacati di base avrebbe da un lato 
rafforzato il sindacalismo di classe e dal -
l$al tro spezzato l$unità del sindacalismo 
collaborazionista e, con ciò, la stessa Cgil, 
la cui struttura e maggioranza mai avrebbe 
accettato un simile destino, legata com$è 
mani e piedi al regime borghese.

In questa operazione il sindacalismo di 
regime delle correnti largamente maggiori-
tarie in Cgil è stato aiutato non solo dai 
grup pi sindacali dei partiti opportunisti ap -
pena citati, che non hanno appoggiato la 
coraggiosa presa di posizione dell$area Ra-
dici del Sindacato, ma anche dall$opportu-
nismo del gruppo dirigente del maggiore 
sindacato di base, che si è schierato in mo-
do chiaro e netto contro un nuovo sciopero 
unitario "come il 3 ottobre#. Sicché si è 
giun ti allo sciopero generale di tutti i sinda-
cati di base del 28 novembre e a quello della 
sola Cgil del 12 dicembre.

Nel frattempo, e qui ci ricongiungiamo 
al tema di questo articolo, sono stati avviati 
e comunicati all$Usb e alla Cgil i procedi-
menti sanzionatori per lo sciopero generale 
del 3 ottobre, svoltosi, come ammonito dal -
la CGS, fuori dalle regole della legge 
146/1990.

A fronte di un procedimento repressivo 
compiuto in ritorsione a uno sciopero gene-
rale unitario, fra Cgil e sindacati di base si 
sarebbe dovuto reagire con una nuova azio-
ne unitaria. Ma dominando i partiti borghe-
si in seno alla Cgil e opportunisti in seno al 
sindacalismo di base, di questa ovvia con -
statazione è stata fatta dai gruppi sindacali 
dirigenti una pezza da piedi.

La Cgil, da par suo, già a febbraio ha 

24 ore e spesso anche inferiore. In Francia, 
notoriamente, gli scioperi in tutti questi 
servizi pubblici, non considerati essenziali 
dalla CEDS, possono durare diversi giorni.

Non a dispetto, quindi, bensì in virtù 
del la presenza del più forte falso partito co-
munista d$Europa e della sua sicura presa 
sulla Cgil, nonché delle sue degne successi-
ve formazioni politiche (PDS, DS, PD), in 
Italia è potuta essere promulgata una delle 
peggiori leggi antioperaie contro gli scio-
peri e il sindacalismo di classe.

L$intervento del CEDS dà la misura di 
quanto valgono le prese di posizione contro 
la "svolta autoritaria# del governo di destra 
da parte della Cgil e dei partiti della sinistra 
borghese moderata e radicale. Declamazio-
ni con scopo meramente elettorale e che 
non riguardano ciò che colpisce la classe 
salariata. Mai e poi mai quei partiti e il 
sindacato che dirigono saranno disposti a 
indebolire la gabbia legislativa contro gli 
scioperi che essi per primi hanno voluto, 
costruito e rafforzato. Al di là dei proclami, 
anch$essi elettorali, contro il ministro dei 
trasporti e la applicazione della legge, essa 
non sarà mai intaccata da quei partiti bor-
ghesi nella sua essenziale funzione.

La Cgil, ad esempio, non ha mosso un 
dito contro la recente estensione da parte 
della CGS della legge 146 al settore delle 
manutenzioni ferroviarie, dove da 3 anni si è 
sviluppato un movimento di lotta fuori e 
contro i sindacati di regime, strutturatosi 
nella Assemblea Nazionale Lavoratori Ma-
nutenzioni (ANLM) e dove è radicata an che 
la presenza dell$USB (purtroppo al solito su 
un piano di contrapposizione e con correnza 
fra le due organizzazioni sindacali con -
flittuali). Gli scioperi dei manutentori di RFI 
non hanno mai fermato la circolazione fer -
roviaria ma, a fronte dello sviluppo del 
sindacalismo di base in questo settore, la 
CGS lo ha prontamente incluso nei servizi 
pubblici essenziali. 

Lo stesso accade nella logistica: se gli 
interventi complementari del governo col 
Decreto Sicurezza e della CGS riusciranno 
a stroncare il movimento di lotta operaia 
che è stato tanto vitale in questo settore, ciò 
sarà di giovamento alla CGIL, che per anni 
è stata surclassata dallo sviluppo del sinda-
calismo di base, possibile grazie all$ondata 
di scioperi con picchetti e blocco del pas-
saggio dei camion. Nella logistica vi sono 
gli interessi capitalistici enormi del settore 
delle cosiddette cooperative rosse, legate a 
doppio filo alla Cgil e alla sinistra borghe-
se, come si è evidenziato negli anni con lo 
schierarsi delle amministrazioni locali "di 
sinistra# in Emilia-Romagna contro gli 
scioperi degli operai della logistica.

Un recente intervento del segretario 
nazionale della Filt Cgil sul tema ha com -
pletamente ignorato l$argomento di come 
opporsi al tentativo di includere la logistica 
nel campo di applicazione della legge 146/ -
1990, mostrando quale sua unica preoccu-
pazione la possibilità della sua estensione 
ai porti, dove la Cgil ha ancora un suo punto 
di forza relativa. Probabilmente la preoccu-
pazione del segretario nazionale Filt è la 
stessa di quella sopra citata di "Rinascita# 
nel 1981 circa il "rilevante margine di peri-
colosità e di rischio di ulteriori tensioni# 
degli interventi legislativi per limitare la li-
bertà di sciopero: non sarà facile imporre la 
legge anti-sciopero in un settore tanto va-
sto, ad alto tasso di sfruttamento e ri-
bollente come la logistica, e includervi i 
porti aggraverà il problema. Il rischio è che 
gli scioperi esplodano ponendosi diretta-
mente su un terreno fuori dalla legge: in ta-
li condizioni il sindacalismo collaborazio-
nista della Cgil diverrebbe superato e inuti-
le, ottenendosi l$effetto opposto a quello 
desiderato di colpire il sindacalismo di ba-
se, che nel frattempo ha sviluppato una pre-
senza organizzata anche fra i portuali.

Non è un caso che un simile attacco alla 
classe operaia, e alla sua principale arma di 
lotta, lo sciopero, sia venuto concretandosi 
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Venezuela: continua come prima 
il saccheggio su salari e pensioni

apertamente borghesi, "agenti borghesi in 
seno alla classe operaia#, come spiegava 
Lenin. Non chiamano all$unità d$azione 
coi sindacati di base per sabotare ogni ge-
nuino movimento di lotta operaia che, ne-
cessariamente, si sviluppa fuori e contro i 
sindacati di regime. I dirigenti dei sindacati 
di base usano le organizzazioni sindacali 
come strumenti dei loro gruppi politici op -
portunisti, dividendo le lotte dei lavoratori 
in una vergognosa guerra fra sigle.

Quando i lavoratori lottano istintiva-
mente si scontrano con questi nemici, nei 
fatti ben prima che nelle idee, che sono le 
ultime a chiarirsi. Affinché questa vitale 
lot  ta entro il movimento sindacale per l$af -
fermarsi del sindacalismo di classe, tassel -
lo essenziale per la vittoria rivoluzionaria 
contro il capitalismo, sia vincente è neces-
sario l$autentico partito comunista che 
spie ghi in modo ordinato e coerente il cor -
retto indirizzo di lotta sindacale, facendo ri-
conoscere ai lavoratori i loro nemici nasco-
sti sotto infiniti travestimenti.

Vietnam da 
campione
anti-colonialista
ad aspirante
imperialismo 

Tra i primi fondatori del Board of 
Peace, insieme agli Usa e ormai in stret -
tissimi legami commerciali con questi, è lo 
Stato già "antimperialista# del Vietnam. 60 
anni fa la sua guerra di liberazione na -
zionale ebbe una funzione storicamente 
progressiva, anche per la classe contadina e 
operaia, ma non aveva alcun carattere pro -
letario né socialista: aprì allo sviluppo im -
petuoso di un capitalismo e di una bor -
ghesia nazionale. I dati economici par lano 
da soli: nel 2024 il commercio bilaterale 
con gli Usa ha raggiunto i 150 miliardi di 
dollari, quello con Pechino 260.

Il segretario del partito "comunista# Tô 
Lâm, che oggi si accoda a Trump, ci offre 
l$ennesima dimostrazione, non solo di 
quan to siano bugiarde le "vie nazionali al 
socialismo#, ma quanto sia fuorviante an -
che parlare di Stati "antimperialisti#, in un 
mondo ormai in cui tutti sono "im pe ria -
listi#, o ambiscono ad esserlo, tutti bor ghe -
si e a capitalismo maturo.

Un capitalismo relativamente giovane 
quello vietnamita, come altre nazioni del -
l$area asiatica, ancora in crescita grazie allo 
sfruttamento di manodopera a basso costo, 
ma che inizia a sentire i colpi della crisi 
globale, minacciata anche dai dazi Usa al 
20%, con incertezza per il futuro già in calo 
e invecchiamento demografico.
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statunitensi, come avvenne in Iraq, e 
Trump affermi di escludere la possibilità di 
una leva obbligatoria, e sebbene una estesa 
invasione terrestre dell$Iran appaia ancora 
improbabile, diverrà necessaria se gli Stati 
Uniti si troveranno coinvolti in una lunga 
guerra convenzionale.

Il legame tra spesa bellica, crisi econo-
mica e sconvolgimenti sociali in un contesto 
di coscrizione di massa ha precedenti storici. 
La guerra del Vietnam contribuì in modo si-
gnificativo all$instabilità fiscale e monetaria 
della fine degli anni $60, poiché le spese mi-
litari aumentarono mentre la tassazione ri-
maneva indietro, alimentando l$in  flazione e 
contribuendo a destabilizzare il sistema mo-
netario internazionale prima del crollo 
dell$ordine di Bretton Woods nel 1971. Nei 
secoli precedenti pressioni simili contribui-
rono a crisi rivoluzionarie. Gli enormi debiti 
accumulati dalla monarchia francese du-
rante la Guerra dei Sette Anni e la Guerra 
d$Indipendenza americana paralizzarono le 
finanze dello Stato e contribuirono a provo-
care la sollevazione del 1789. Il caso più re-
cente è quello della Rivoluzione russa del 
1917, emersa dalla catastrofe della Prima 
Guerra Mondiale, quando la spesa militare, 
il collasso economico e l$enorme numero di 
vittime avevano minato il regime zarista e 
radicalizzato i lavoratori e i soldati.

La guerra inizialmente disciplina la so-
cietà sotto l$autorità dello Stato, ma genera 
anche una pericolosa contraddizione per le 
classi dominanti: che armano e addestrano 
proprio quella popolazione che in seguito 
le potrebbe rivoltarsi contro.

Durante la Seconda Guerra Mondiale la 
borghesia americana riuscì a mantenere una 
relativa coesione ideologica presen tando il 
conflitto come crociata collettiva contro il 
fascismo. Al contrario la guerra del Vietnam 
apparve sempre più come un intervento co-
loniale combattuto per ottenere un van -
taggio geopolitico piuttosto che per la difesa 
della società nel suo complesso. Con l$au-
mentare dei caduti e il ristagno del tenore di 
vita, le contraddizioni di classe portarono a 
un$opposizione aperta, sia nella società sia 
all$interno delle stesse for ze armate. Miglia-
ia di diserzioni, rifiuto degli ordini e uccisio-
ne di ufficiali rivelarono la demoralizzazio-
ne e le contraddizioni di classe nella truppa. 
L$esperienza convinse la classe dominante 
americana ad abbandonare la leva obbli-
gatoria e a sostituirla con l$esercito profes-
sionale di volontari che esiste oggi.

Oggi la decadente borghesia statuni-
tense si presenta così arrogante da non fare 
alcuno sforzo per giustificare i propri con -
flitti davanti all$intera società. Ma è questa 
arroganza e la falsa certezza del perma-
nente stato di sconfitta del proletariato che 
un giorno contribuiranno alla sua rovina, 
quando le masse lavoratrici si risveglie-
ranno dal loro lungo torpore.

Il becchino del capitalismo
L$attuale guerra in Iran è quindi l$e-

spressione delle contraddizioni sempre più 
profonde del capitalismo globale, radicate 
nella sovrapproduzione, nella esasperata 
concorrenza, nel tasso di profitto in calo. La 
lotta per il petrolio, lo smercio delle produ-
zioni, gli snodi nevralgici del trasporto ma-
rittimo, come lo Stretto di Hormuz, l$acces-
so ai mercati asiatici, sono diventati centra-
li nelle rivalità interimperialiste. Il conflitto 
riflette non solo queste contese geopoliti-
che ma il tentativo del capitalismo di ri-
solvere la stagnazione economica attra-
verso la violenta ridistribuzione dei mercati 
e delle risorse.

Allo stesso tempo, la guerra si svolge 
sullo sfondo di un debito sovrano crescente 
in tutti gli Stati del mondo, con le spese mi-
litari che generano profitti per i monopoli 
mentre costringono gli Stati capitalisti a ri-
durre i finanziamenti per i programmi socia-
li e ad aumentare gli attacchi alla classe ope-
raia, intensificando così le contraddizioni 
che porteranno inevitabilmente al risolle-
varsi in grande della generale lotta di classe.

Storicamente il capitalismo ha cercato 
di superare le crisi attraverso la guerra, ma 
ciò ha sempre richiesto un$enorme espan -
sione finanziaria. Durante la Seconda Guer -
 ra Mondiale, gli Stati Uniti sono stati in gra-
do di sostenere livelli di spesa senza prece-
denti attraverso un massiccio accumulo di 
debito, emissione di prestiti di guerra e una 
mobilitazione economica diretta dallo Sta -
to, mentre l$ordine postbellico è stato stabi-
lizzato attraverso la creazione del sistema di 
Bretton Woods, che ha riorganizzato la fi-
nanza globale attorno al dollaro e al credito 
statunitense. Questo apparato ha sostenuto 
decenni di espansione, consentendo al si-
stema bancario internazionale di assorbire 
e far circolare masse crescenti di debito. È 
questo sistema che mostra ora segni di esau-
rimento: i meccanismi che un tempo con -
sentivano la ripresa sono diventati fonti di 
tensione, poiché il debito si accumula senza 
una corrispondente crescita produttiva e 
l$architettura finanziaria del capitalismo 

globale è sempre più tesa al limite.
Oggi le condizioni che un tempo rende-

vano in tempo di guerra l$espansione su 
larga scala finanziariamente e material -
mente fattibile si sono fondamentalmente 
erose. Durante la Seconda Guerra Mondiale 
gli Stati Uniti furono in grado di sostenere 
un enorme sforzo bellico attraverso un si-
stema coordinato di vendita di titoli di 
guerra, tassazione di massa, spesa in deficit 
e sostegno monetario diretto da parte della 
Federal Reserve, il tutto in condizioni di 
piena mobilitazione economica. I soli titoli 
di guerra finanziarono circa il 40-50% dei 
costi totali, mentre misure come il Revenue 
Act del 1942 trasformarono l$imposta sul 
reddito in una tassa di massa e portarono le 
aliquote marginali massime oltre il 90%. La 
spesa federale passò da circa il 10% del PIL 
nel 1940 a oltre il 40% nel 1945, e il debito 
totale salì da circa il 40% al 120% del PIL.

Fondamentalmente ciò fu reso possibi-
le da specifiche condizioni storiche: capaci-
tà industriale inutilizzata risalente alla 
Gran de Depressione, un elevato tasso di ri-
sparmio interno che poteva essere reindi-
rizzato verso il debito pubblico, un rigoroso 
razionamento e controlli sui prezzi per con -
tenere l$inflazione, e una base manifatturie-
ra in grado di convertire rapidamente la pro-
duzione civile in produzione militare.

Il sistema di Bretton Woods che seguì 
istituzionalizzò questo modello a livello 
internazionale, consolidando il dominio fi-
nanziario degli Stati Uniti e consentendo 
l$espansione globale del credito nel dopo-
guerra. Al contrario, gli Stati contempora-
nei entrano in nuovi conflitti da una posi-
zione molto più debole. Gli Stati Uniti oggi, 
in tempo di pace, hanno già un debito ugua-
le o superiore al 100% del PIL, il che signi-
fica che un aumento comparabile in tempo 
di guerra spingerebbe il debito a livelli sen -
za precedenti. L$economia è fortemente in -
de bitata a livello di famiglie, società e go-
verno, lasciando molto meno spazio all$e-
spansione attraverso l$emissione di titoli di 
guerra. A differenza del periodo della Se-
conda Guerra Mondiale, quando il debito 
totale degli Stati Uniti tra famiglie, società 
e governo era di circa il 100-120% del PIL, 
oggi supera approssimativamente il 250-
300%, l$intera economia è già fortemente 
indebitata e ha una capacità molto minore 
di sostenere ulteriori prestiti su larga scala 
senza rischiare l$instabilità finanziaria.

Gran parte del debito pubblico giunge-
rà a scadenza nei prossimi anni, ma i go-
verni sono già costretti a rifinanziarsi a tas-
si attuali molto più elevati delle obbligazio-
ni originariamente emesse a tassi di interes-
se estremamente bassi, aumentando drasti-
camente il costo del loro indebitamento. 
Se  condo recenti dati sul debito globale, 
circa il 40-50% del debito sovrano nelle 
economie avanzate e in via di sviluppo 
giungerà a scadenza entro il 2027, il che si-
gnifica che trilioni di dollari dovranno es-
sere rifinanziati in un contesto finanziario 
molto più costoso. Allo stesso tempo, molte 
delle principali economie registrano già de-
ficit persistenti, quindi l$aumento degli 
interessi passivi, che ora assorbono decine 
o addirittura centinaia di miliardi all$anno, 
viene finanziato attraverso ulteriori prestiti 
piuttosto che con le entrate. Ciò crea un 
effetto cumulativo: i governi emettono 
sem pre più debito non per investire o sti-
molare la crescita, ma semplicemente per 
pagare gli interessi sugli obblighi esistenti.

Man mano che i livelli di debito au-
mentano e i costi di rifinanziamento cre-
scono, i finanziatori iniziano a richiedere 
rendimenti più elevati per compensare il ri-
schio, aumentando ulteriormente i costi di 
finanziamento. A loro volta, tassi di interes-
se più elevati peggiorano i saldi di bilancio, 
costringendo a contrarre ancora più presti-
ti. Questo circolo vizioso, spesso descritto 
come la "spirale mortale del debito#, può 
raggiungere un punto in cui i mercati inizia-
no a dubitare della capacità di un paese di 
rimborsare, rendendo il rifinanziamento 
pro ibitivamente costoso o del tutto indispo-
nibile. A quel punto, anche le economie 
capitalistiche avanzate possono trovarsi ad 
affrontare condizioni storicamente asso-
ciate a gravi collassi sistemici.

Sono condizioni osservate in crisi pre-
cedenti come la crisi del debito successiva 
alla Prima Guerra Mondiale, l$iperinflazio-
ne della Repubblica di Weimar o i diffusi de-
fault e crolli valutari della Grande Depres-
sione. In quei periodi i governi che doveva-
no affrontare oneri del debito insostenibili e 
costi di finanziamento in aumento furono 
costretti a una brutale austerità, subirono una 
rapida svalutazione della moneta o entraro-
no in default totale sui propri obblighi.

Ciò che un tempo era considerato una 
caratteristica delle fasi capitalistiche "me-
no sviluppate# o superate, il fallimento 
dello Stato, il crollo del credito e gravi 
sconvolgimenti sociali, riemergono come 
una possibilità concreta anche per le econo-
mie avanzate quando le dinamiche del de-
bito sfuggono al controllo.

A un livello più profondo, la svolta ver -
so la guerra riflette l$incapacità del capitale 
di risolvere la propria crisi attraverso inve-
stimenti produttivi. La sovracapacità in set -
tori chiave, tra cui l$energia, e la debole do-
manda effettiva limitano l$espansione reddi-
tizia, portando il capitale a cercare sboc chi 
alternativi nella speculazione finanziaria e, 
in ultima analisi, nel militarismo. La guerra 
in Iran, interrompendo la produzione e au-
mentando i prezzi, allevia temporaneamente 
le pressioni competitive all$interno del 
mercato petrolifero, ma lo fa a costo di de-
stabilizzare ulteriormente l$economia glo-
bale. Piuttosto che superare le contraddizio-
ni della sovrapproduzione, la guerra può 
contribuire a intensificarle in determinati 
contesti, dirottando risorse ver so la distru-
zione e ampliando al contempo l$onere del 
debito che grava sull$accumulazione futura.

Oggi, la dimensione sociale della crisi 
è già visibile. Il crescente malcontento tra il 
proletariato iraniano prima della guerra 
anticipa il futuro disfattismo proletario. 
Man mano che la pressione economica au-
menta e gli Stati trasferiscono i costi della 
crisi sulla classe operaia, attraverso l$auste-
rità, l$inflazione e la repressione aperta, si 

creano le condizioni per nuove ondate di 
lotta di classe in futuro. Come Friedrich 
Engels avvertì con lungimiranza prima 
della Prima Guerra Mondiale, «Una guerra 
mondiale porterà alla bancarotta degli Stati 
e a un tale esaurimento generale che si cree-
ranno le condizioni per la vittoria definitiva 
della classe operaia».

L$attuale traiettoria del conflitto impe-
rialista % imposto dalla sovrapproduzione e 
finanziato attraverso un debito insostenibi-
le * non punta quindi verso la stabilizza-
zione ma verso una convergenza crescente 
di crisi economica e scontro di classe su 
sca la globale. L$attuale intensificarsi delle 
rivalità interimperialisiche non potrà che 
generare contraddizioni economiche e so-
ciali sempre più acute. Nonostante tutto l$e-
norme potere distruttivo del capitale, nono-
stante il suo apparato statale totalitario in 
continuo enfiarsi, non può evitare di dif -
fondere i semi della propria distruzione. La 
borghesia, mobilitando il proletariato per la 
sua guerra % che il partito comunista con -
danna come maledetta e reazionaria % men -
tre le economie mondiali precipitano nel 
caos, può aprire una breccia per la ripresa 
della lotta rivoluzionaria di classe.

Il costo delle guerre e il riarmo del proletariato
Le prime fasi della guerra in Iran hanno 

seguito già lo schema economico dei con -
flitti imperialisti moderni: immense spe se 
statali e debito pubblico crescente, oltre che 
i profitti dei capitalisti. Gli Stati Uniti solo 
nei primi due giorni di attacchi hanno spe-
so 5,6 miliardi di dollari in munizioni. Si 
stima che la guerra sia costata oltre 11 mi-
liardi nei primi sei giorni, con il Congresso 
che appena una settimana dopo preparava 
richieste di finanziamenti sup plementari 
per quasi 50 miliardi necessari a sostenere 
le operazioni e ricostituire le scorte. Oggi, a 
un mese dall$inizio della guerra, anche il 
Pentagono si prepara a richiedere 200 mi-
liardi per le operazioni nella regione.

Tali guerre generano guadagni inaspet -
tati per le società energetiche e della difesa, 
ma aumentando al contempo il deficit e il 
debito pubblico. Ma lo Stato non può inde-
bitarsi all$infinito senza aumentare il ri-
schio di una crisi economica catastrofica.

La dinamica non è nuova. La crisi fi-
nanziaria del 2008 mise a nudo la con trad di-
zione tra le massicce spese distruttive del la 
guerra imperiale e la capacità sempre più ri-
dotta dell$economia di sostenerle. Per anni 
la borghesia americana aveva finan ziato 
l$occupazione dell$Iraq attraverso il debito, 
spacciando il conflitto come una difesa della 
sicurezza nazionale. Ma quando il sistema 
finanziario entrò in crisi, con il crollo delle 
banche, il congelamento del credito e in mi-
lioni che persero il lavoro e la casa, il costo 
della guerra apparve sotto una luce diversa e 
tra i borghesi venne meno il sostegno alla 
prosecuzione delle campagne militari.

Le guerre contemporanee si basano su 
sistemi estremamente costosi e complessi % 
munizioni a guida di precisione, velivoli 
avanzati, droni e puntamento satellitare % 
che in un combattimento prolungato ven -
gono consumati molto più rapidamente di 
quanto possano essere sostituiti. Nella 
guer ra in Ucraina, ad esempio, prima del 
2022 gli Stati Uniti producevano solo circa 
14.000 proiettili di artiglieria da 155 mm al 
mese mentre le forze ucraine ne sparavano 
6.000-8.000 al giorno: espandere la produ-
zione a 70.000-100.000 al mese potrebbe 
richiedere anni. Allo stesso modo, le scorte 
di armi avanzate, come i missili anticarro 
Javelin e i sistemi di difesa aerea Stinger, si 
sono esaurite, con le linee di produzione 
che hanno dovuto essere riavviate o am -
plia te dopo anni di produzione limitata, 
evidenziando lo squilibrio tra la capacità 
pro duttiva in tempo di pace e la domanda in 
tempo di guerra.

Il costo e la complessità dei sistemi mo-
derni ne rallentano significativamente la 
sostituzione: i missili avanzati pos sono co-
stare da centinaia di migliaia a diversi mi-
lioni di dollari ciascuno, mentre piatta-
forme come l$F-35 Lightning II richiedono 
lunghi tempi di produzione e ca tene di ap -
provvigionamento altamente specializzate, 
oltre che un aumento dei finan ziamenti.

La guerra oggi è molto più ad alta in ten -
sità di capitale rispetto al passato. Durante 
la Seconda Guerra Mondiale gli Stati Uniti 
produssero oltre 300.000 aerei e decine di 
migliaia di carri armati, a costi unitari re-
lativamente bassi: il bombardiere B-24 co-
stava circa 300.000 dollari, 5-6 milioni di 
oggi. I sistemi moderni comportano costi 
molto più elevati: un F-35 costa 80-100 mi-
lioni, le portaerei superano i 13 miliardi, 
missili a guida di precisione 1-4 milioni. 
Costi che nelle recenti guerre in Iraq e Af -
ghanistan hanno raggiunto i 2-3 milioni per 
soldato all$anno.

Come osservò Friedrich Engels, «nulla 
dipende dalle condizioni economiche più 
del l$esercito e della marina», e in questo 
ca so il carattere altamente indebitato e spe-
culativo dell$economia statunitense si ri-
flette in un esercito straordinariamente co-
stoso, tecnologicamente avanzato e dipen -
dente da flussi continui di capitale. Una 
forza del genere, pur essendo immensa-
men te distruttiva, è anche strutturalmente 
gravata dalle stesse contraddizioni dell$e-
conomia che la produce, il che suggerisce 
che, quando si trovasse di fronte a una crisi 
sociale profonda e a una potenziale opposi-
zione di massa, accuserebbe i limiti e le 
instabilità del sistema.

Storicamente, quando gli arsenali tec -
no logicamente avanzati si esauriscono o so-
no limitati, la guerra tende a tornare a forme 
a più alta intensità di manodopera, facendo 
affidamento su un numero mag giore di 
truppe sul campo. Il carattere altamente 
capitalistico delle forze armate moderne 
trova un limite: quando il costo e la scarsità 
dei sistemi si scontrano con le esigenze di 
una guerra prolungata gli Stati potrebbero 
essere costretti a tornare alla coscrizione ge-
nerale dei proletari. Sotto la superficie della 
guerra high-tech torna ad im porsi la realtà 
sociale, la ricomparsa degli eserciti di mas-
sa, e potenzialmente la classe dominante 
ancora una volta minacciata dallo scontro 
diretto con una forza proletaria armata.

Sebbene la guerra in Iran non abbia fi-
nora visto il dispiegare in grande di truppe 

La storia dell$umanità, come hanno 
sco perto Marx ed Engels, è storia di lotte di 
classe. Oggi in Argentina questo si manife-
sta nella forma più cruda e cinica. Il go-
verno di Javier Milei, come delegato dagli 
imprenditori e dalle multinazionali, il 27 
feb braio ha consolidato la sua vittoria fa-
cendo approvare la "Legge di modernizza-
zione del lavoro#.

Questa riforma, approvata con 42 voti a 
favore contro 28 contrari grazie alla com -
plicità di settori dell$UCR e dei governato-
ri provinciali, non è che un meccanismo di 
ingegneria sociale per intensificare l$estra-
zione del plusvalore. Il capitale ha un 
"istinto vitale# a succhiare ogni goccia di 
sopra-lavoro, e questa legge gli accresce gli 
strumenti legali per farlo.

Libero sfruttamento
La riforma ha eliminato i limiti legali 

alle riduzioni salariali e ai pagamenti in 
natura. Con l$eufemismo della "banca delle 
ore# sono legalizzate giornate lavorative fi-
no a 12 ore. È soppresso il pagamento mag -
giorato degli straordinari (al 50% o al 
100%). Se in una settimana c$è molta produ-
zione lavori 60 ore; le 20 in più semplice-
mente le recuperi la settimana successiva.

Con la nuova legge il Salario Minimo, 
Vitale e Mobile (SMVM) diventa il massi-
mo, sebbene sia al di sotto della soglia di 
indigenza. È però introdotto il "salario di-
namico#, subordinandolo alla produttività 
o al merito individuali, stabiliti dall$a-
zienda. Il capitalista non paga il tem po, ma 
un lavoro estenuante affinché il lavoratore 
aggiunga al magro salario bonus e "incenti-
vi#. Inoltre si autorizza il pagamen to in 
natura, in generi alimentari o in qual siasi 
valuta estera, permettendo al capitale di 
trarre vantaggio dai contesti in flazionistici.

Inoltre, i bonus, i premi e le indennità di 
trasferta sono esclusi dal calcolo delle pen -
sioni, delle tredicesime e delle indennità.

La nuova legge elimina il rinnovo auto-
matico dei contratti collettivi di lavoro sca-
duti. Ciò consente alle aziende di prender 
tempo mentre sono annullate le condizioni 
precedenti. La riforma stabilisce che il con -
tratto aziendale prevale su quello di naziona-
le di categoria, anche se più vantaggioso per 
il lavoratore. Ciò stimola la divisione del 
movimento operaio nella lotta rivendicati-
va, spingendola verso l$isolamento a livello 
aziendale, per altro pratica già seguita dagli 
opportunisti alla direzione dei sindacati.

La legge rende più economico il licen -
ziamento facilitando al padrone i ricatti e il 
ricambio del personale. Inoltre limita i 
congedi e i permessi retribuiti. Maternità: 
la donna può lavorare fino a 10 giorni pri-
ma del parto. Malattia e infortuni: per le le-
sioni dovute ad attività "volontarie#, pro-
vocate fuori dal lavoro, il padrone può ri-
durre la retribuzione al 75%. Ferie: posso-
no essere frazionate in periodi di 7 giorni, 
se la produzione lo richiede.

La legislazione argentina impone agli 
scioperi la garanzia di "servizi essenziali# 
con presenze del 75%.

Il falso sciopero
Giovedì 19 febbraio la classe operaia 

argentina ha vissuto una giornata che ha 
messo a nudo il fallimento della dirigenza 
sindacale, filo-padronale e traditrice, che 
per decenni ha operato al servizio del capi-
tale, anche se dichiara il contrario. Sebbene 
l$adesione dei lavoratori sia stata massiccia 
% dimostrando il loro grande malcontento e 
la loro volontà di lotta % la direzione della 
CGT e delle altre centrali si è concentrata 
nel frenare la mobilitazione e l$estensione 

dello sciopero.
È stato un falso sciopero: un$astensione 

festaiola, mediatica e teatrale. La CGT ha 
impedito ai lavoratori di marciare verso il 
Congresso, permettendo alla polizia di cir -
condare il Parlamento mentre i "rappresen -
tanti del popolo# riaffermavano i loro privi-
legi. L$opportunismo dei partiti parlamenta-
ri "del dialogo# serve solo a dare una patina 
di legalità al furto di rivendicazioni storiche.

Questo comportamento delle centrali 
sin dacali argentine non è nuovo ed è stato 
una costante durante il governo di Milei. 
Gli scioperi generali nazionali indetti dalla 
CGT non solo non hanno contemplato la 
mo bilitazione operaia, ma sono stati inno-
cui per il capitale poiché col rispetto dei 
servizi minimi e non protratti oltre poche 
ore. Inoltre la CGT ha fatto in modo che le 
azioni di lotta si svolgessero separata-
mente, non concentrate in un unico movi-
mento di lotta del proletariato. Non ha nem -
meno programmato azioni contemporanee 
e ha fatto in modo che il movimento non si 
riunisse in assemblee, che avrebbero con -
sentito ai lavoratori di partecipare dalla ba-
se alla direzione delle azioni. Quindi il 19 
febbraio non è stato diverso: un altro falso 
sciopero, inoffensivo per il capitale. Solo 
alcuni gruppi di lavoratori hanno cercato di 
dargli un carattere più combattivo con pic -
chetti e blocchi stradali.

Mentre i "rappresentanti del popolo# 
di scutevano in Parlamento il Ministero del -
la Sicurezza applicava il "Protocollo Anti-
Picchetti#: gas al peperoncino, idranti e pro -
iettili di gomma contro i settori combattivi. 
Infatti l$altra faccia della rifor ma è un piano 
generale di diretta repressione. Si sono avu-
ti decine di arresti, tra cui delegati sindacali 
e militanti di sinistra. Il governo ha istituito 
"zone di lavoro# per i giornalisti, av ver -
tendo che chi le avesse lasciate avrebbe do-
vuto affrontare la forza pubblica.

La via da seguire
L$approvazione di questa legge anti-

operaia esige anche in Argentina una pro-
fonda riorganizzazione del movimento o -
pe raio dal basso.

1. Programma rivendicativo di classe: i 
lavoratori devono stringersi attorno a ri-
vendicazioni che si distacchino da quelle 
del nazionalismo, della difesa della patria, 
dell$economia nazionale, dell$elettorali-
smo, del parlamentarismo.

2. Convergenza in un Fronte Unico 
Sindacale di Classe: superare la divisione 
imposta dalle cupole traditrici delle centra-
li sindacali, integrando i lavoratori indipen -
dentemente dalla loro affiliazione sindaca-
le. Lavoratori occupati, disoccupati e pre-
cari, pensionati, devono unire le forze. In -
ve ce di limitare l$organizzazione ai confini 
delle fabbriche, promuovere l$organizza-
zione locale che integri l$intera classe dei 
salariati. Il Fronte Unico Sindacale di Clas-
se dovrà essere anche uno spazio per la lotta 
contro l$opportunismo e il tradimento pre-
senti nel movimento operaio e nella dire-
zio ne delle attuali centrali sindacali.

3. Sciopero generale a tempo inde-
terminato, senza servizi minimi e esteso a 
tutti i settori dell$economia. L$unico lin -
guaggio che il capitale capisce è il blocco 
totale della produzione. La legislazione 
argentina impone i "servizi essenziali# che 
richiedono turni minimi del 75%.

4. Abbandono dell$illusione parla-
mentare: Sia il Parlamento che la presi-
denza sono istituzioni borghesi che di-
fendono il capitale.

L$emancipazione dei lavoratori deve 
essere opera dei lavoratori stessi!

Argentina - &Riforma" del lavoro 
e il tradimento dei sindacati



Di fronte al fallimento catastrofico del mondo borghese e allo 
svelarsi di tutte le sue menzogne il partito comunista unico rifugio 
per la classe operaia prepara la dirompente riscossa di domani

Riunione internazionale del partito 24-25 gennaio

gata il giusto prezzo (lavoro necessario) non 
la presti quando e dove ti sarà detto, per ivi 
cristallizzare il tuo sopralavoro (...)

«La storia delle teorie, che Marx ha 
fatto prima di costruire la propria, la nostra, 
è esposta dopo di essa e passo per passo è 
costellata di luminose spiegazioni della no-
stra propria interpretazione di tutte le forme 
di sopralavoro e di più, come nelle altre 
parti del Capitale, da squarci potenti che 
illustrano il programma rivoluzionario e la 
forma sociale comunista.

«Il concetto più antico è quello della re-
sa del suolo coltivato, in quanto i primi suoi 
teorici erano lontani dal poter vedere che 
anche in questa si utilizza, come abbiamo 
visto, non "gratuita# forza naturale, ma 
sem  pre lavoro di uomini, che in tanto lo 
pre stano in quanto vivono e in tanto vivono 
in quanto si alimentano».

Il capitolo prosegue con un approfon -
dimento esaustivo e cristallino del binomio 
frutti e sfruttamento, nella rendita fondiaria 
capitalizzata, «la prima celebrazione delle 
nozze tra madamigella Terra e messer De-
naro».

In questa parte si sottolinea: «Ma la 
buo  na coltivazione della terra agraria è 
quel la che la fa fruttare, non la sfrutta, ossia 
non ne intacca a fondo o distrugge la ferti-
lità avvenire: cosa che riducendo mano ma-
no la rendita toglierebbe a quella terra il suo 
valore "in comune commercio# o lo ridur -
rebbe di molto. La nostra parola italiana 
sfrut tamento, che in tempo moderno appli-
chiamo al profitto dell$imprenditore a dan -
no dei salariati, mostra che ogni teoria del 
sopralavoro parte dalla soluzione del pro-
blema della rendita fondiaria».

Seguiva la lettura dei vari passaggi 
della rendita fondiaria citando Marx: 

«Secondo i fisiocratici la rendita fondiaria 
continua ad essere l$unico reddito della 
nazione; la natura soltanto la nutrisce e Dio 
soltanto la crea. Salario e interessi non fan -
no che trasferire da una mano all$altra, 
sem pre in altre mani, ciò che la natura ha 
dato sotto forma di rendita fondiaria [...] Il 
patrimonio della nazione è la capacità del 
suolo di fornire annualmente questa rendita 
fondiaria.

«Tutte le cose che hanno un valore, se 
si risale alle componenti e ai fondamenti 
del loro valore % intendiamo però parlare 
del valore di scambio % sono semplicemen -
te prodotti della natura. Sebbene il lavoro 
abbia dato una nuova forma a queste cose, 
e abbia quindi accresciuto il loro valore, 
tuttavia questo valore consiste unicamente 
nella somma dei valori di tutti i prodotti 
della natura che sono stati distrutti per crea-
re questo valore dalla nuova forma, cioè so-
no stati consumati dall$operaio o impiegati 
in un modo qualsiasi».

E ancora: «Questo lavoro [nell$agri-
coltura vera e propria] è dunque reale ed es-
so solo è produttivo, perché crea corpi orga-
nici indipendenti. I lavori di trasformazio-
ne non fanno che modificare meccanica-
mente o chimicamente corpi esistenti».

Si concludeva che invece, nel marxi-
smo: «Per stabilire i termini della questione 
agraria va affermato che nel tempo capitali-
sta la rendita della terra è una parte prele-
vata sul sopralavoro sociale come com pen -
so del monopolio della terra da parte dei 
suoi proprietari.

«All$inizio del ciclo capitalista i pro-
prietari fondiari pretendono porsi alla testa 
della società, alla sua fine ne possono veni-
re, dopo essere stati posti in sottordine, an -
che eliminati, senza che la vita del modo 
capitalista e salariale di produzione sia 
ancora terminata».

Segue dal numero scorso
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rafforzata, EDCA) tra le Filippine e gli Stati 
Uniti. L$EDCA ha permesso a questi di sta-
bilire installazioni militari nell$arcipelago, 
impegnandosi a pagare le spese e a finan -
ziare lo sviluppo economico attorno alle 
aree occupate. Dopo il rinnovo e la ripresa 
dell$EDCA gli Stati Uniti non hanno perso 
tempo e hanno costruito installazioni in 
quattro località chiave nell$isola settentrio-
nale di Luzon, tutte rivolte contro la Cina.

Storicamente per Washington le Filip -
pine erano e continuano ad essere parte 
della "prima catena di isole#, allineate lun -
go la costa orientale e meridionale del Con -
tinente, subordinate all$imperialismo ame-
ricano per contenere la proiezione maritti-
ma della Cina. Le altre nazioni rivierasche, 
il Giappone, la Corea del Sud e il Vietnam, 
insieme agli Stati Uniti, si sono presto mos-
se per contendere alla Cina il controllo del 
Mar Cinese Meridionale. Anche l$Austra-
lia svolge un ruolo cruciale nella disputa 
avendo persino firmato un patto con le Fi-
lippine, di concerto con Gran Bretagna, 
Fran  cia e altre potenze occidentali, per 
pattugliamenti congiunti nell$area. Ovvia-
mente le forze imperialiste mondiali conti-
nueranno a esercitare pressioni sui governi 
borghesi filippini e lo scenario potrebbe 
cambiare nuovamente in futuro.

Politica borghese
In base alla Costituzione del 1987 la 

Repubblica delle Filippine è di tipo presi-
denziale. Il presidente è il capo dello Stato 
e del governo e ha il comando delle forze 
armate. È eletto con voto popolare diretto 
per un mandato non rinnovabile di sei anni. 
Il potere legislativo è esercitato da un Con -
gresso composto da due camere: il Senato 
(camera alta) e la Camera dei rappresen -
tanti (camera bassa).

La politica borghese interna è polariz -
zata tra quattro principali coalizioni di 
partiti: i marcosisti, i dutertisti, l$opposi-
zione liberale e l$opposizione di sinistra.

Il campo dei marcosisti, chiamato dei 
"lealisti#, raggruppa i partiti della stra-
grande maggioranza delle dinastie politiche.

I dutertisti, noti anche come "Duterte 
Diehard Supporters# o "DDS#, sono gui-
dati dalla vicepresidente Sara Duterte e dai 
suoi fratelli, il deputato Pulong Duterte e il 
sindaco di Davao City Baste Duterte. Il 
principale partito politico del campo du-
tertista è il Partido Demokratiko Pilipino, il 
partito dell$ex presidente Duterte.

I dutertisti hanno generalmente un at -
teggiamento filo-cinese, mostrando disin te -
resse nei confronti della disputa sul Mar Ci-
nese Meridionale, sostenendo che le ri-
vendicazioni delle Filippine, prive di fon da-
mento, sono state fomentate dagli Stati Uni-
ti e che sarebbe meglio per il Paese sem pli-
cemente cedere gli isolotti alla Cina e ripri-
stinare normali relazioni diplomatiche.

I liberali fanno risalire le loro radici i -
deologiche e istituzionali alle figure e alle 
forze che hanno guidato la rivolta del 1986 
che rovesciò la dittatura di Marcos. Non si 
schierano ufficialmente né con la Ci na né 
con gli Stati Uniti, ma storicamente e 
attualmente propendono per questi ultimi, 
soprattutto sulla contesa sul Mar Cinese 
Meridionale.

 L$opposizione di sinistra, in particola-
re i socialisti e i democratici nazionali, con -
danna entrambe le potenze imperialiste e 
sostiene una posizione ultranazionalista e 
isolazionista, ovviamente borghese e anti-
operaia.

Duterte ha visto la sua influenza dimi-
nuire assai e crollare la sua popolarità tra 
l$elettorato. I liberali si sono posizionati co-
me i principali nemici dei dutertisti, con le 
loro consuete richieste di "responsabilità#, 
"giustizia" e protezione dei "diritti umani#.

Nelle Filippine le dispute per il potere 
all$interno della classe dominante sono af -
fari sporchi, sanguinosi e caotici. A livello 
locale le elezioni sono delle finzioni poiché 
i rampolli delle dinastie politiche si limita-
no a scambiarsi i posti nei rispettivi governi 
locali. Per manovrare gli elettori utilizzano 
un sistema di corruzione con pacchetti di 
aiuti, noti come "ayudas#, in denaro o in 
natura, distribuiti alla popolazione, il più 
delle volte con i nomi e i volti dei politici 
sopra, prima e dopo i periodi elettorali. Chi 
ha il coraggio di sfidare le dinastie nel loro 
territorio è intimidito o addirittura elimina -
to, impedendo così l$emergere di qualsiasi 
opposizione al loro dominio. Le alleanze 
elettorali e le fedeltà ai partiti sono fluide e 
in continua evoluzione.

spettare. Sotto il successore, l$ex presi-
dente Rodrigo R. Duterte, le Filippine han -
no adottato una posizione filo-cinese, rin -
negando tutti gli accordi militari e com mer -
ciali con gli Stati Uniti e con sentendo alla 
Cina mano libera nel Mar Cinese Meridio-
nale. Con il mandato del presidente Ferdi-
nand "Bongbong# R. Marcos Jr. nel 2022, 
tuttavia, il governo della borghesia filippi-
na ha nuovamente capovolto l$orientamen -
to in politica estera verso gli Stati Uniti, 
pro  vocando un$altra serie di aggressioni ci-
nesi contro le forze navali e contro i pe-
scatori filippini.

La Spagna cedette le Filippine agli Sta -
ti Uniti per 20 milioni di dollari con il Trat -
tato di Parigi del 1898, dopo la guerra ispa-
no-americana. Gli Stati Uniti, già potenza 
coloniale delle Filippine dal 1901 al 1946, 
sono oggi il suo "migliore amico# e "alleato 
naturale#. Ma, da quando è stata "conces-
sa# l$indipendenza nel 1946, gli Stati Uniti 
hanno continuato a esercitare una grande 
influenza, manipolando le elezioni e con -
du cendo operazioni di sabotaggio e spio-
naggio per allontanare e destabilizzare i go-
verni ostili.

Il Trattato di Mutua Difesa, dell$era 
del  la Guerra Fredda, era volto a proteggere 
le Filippine, e gli interessi americani, dal -
l$aggressione cinese nello Stretto di Tai-
wan, oltre a dare agli Stati Uniti la possibi-
lità di intervenire nella ribellione "comuni-
sta# allora in corso nelle regioni montuose 
del Paese.

L$Accordo sulle Forze in Visita, Visi-
ting Forces Agreement, è molto più recen -
te, in sostituzione delle basi militari perma-
nenti degli Stati Uniti, istituite durante il 
periodo coloniale americano. Esso prevede 
lo svolgimento annuale di esercitazioni mi-
litari congiunte.

Oltre che con gli Stati Uniti, le Filippi-
ne stanno lavorando anche a accordi simili 
con Australia, Canada, Francia, Gran Bre-
tagna e altri Paesi occidentali sotto la sfera 
d$influenza americana.

Il governo dell$ex presidente Duterte 
per la prima volta nella storia contempora-
nea è riuscito ad allontanare le Filippine da-
gli Stati Uniti. Solo il cambio di governo 
nel 2022 ha aperto agli imperialisti ameri-
cani l$opportunità di recuperare la loro pre-
cedente posizione di potere.

Il governo borghese del presidente Ma -
rcos Jr., desideroso invece di combattere 
l$aggressività cinese, ha ripristinato lo En -
hanced Defense Cooperation Agreement 
(Accordo di cooperazione di difesa 

Economia e industria
L$economia delle Filippine è basata 

principalmente sui servizi e sull$agricoltu-
ra, mentre l$industria ha un ruolo minore. 
Gran parte della produzione agricola è e -
spor tata. Il riso è il raccolto principale, oltre 
a frutta e ortaggi.

Le Filippine sono etichettate come un 
"paese di recente industrializzazione#. 
L$in dustria più grande e redditizia è l$e-
lettronica, che nel 2024 rappresentava al -
meno la metà delle esportazioni. Altre in du-
strie im por tanti sono l$automobilistica, la 
mineraria e metallurgica, la trasformazio  ne 
alimentare e la farmaceutica, tra le altre.

Nell$ultimo anno, l$industria si è orien -
tata verso prodotti a più alto valore ag -
giunto, cercando di competere con Viet nam 
e Thailandia non solo sui costi del lavoro, 
ma anche sulla specializzazione.

L$industria contribuisce per circa il 25-
30% al PIL nazionale.

Le Filippine sono uno dei maggiori 
pro duttori mondiali di nichel (essenziale 
per le batterie dei veicoli elettrici), un setto-
re che si è espanso rapidamente negli ultimi 
tre anni grazie alla domanda globale.

Dal punto di vista economico le Filip -
pine sono in gran parte subordinate agli 
Sta ti Uniti, principale partner commerciale 
del Paese. Con l$ancoraggio del peso filip -
pino al dollaro statunitense, la forza della 
valuta nazionale dipende interamente dal 
bi glietto verde.

Le Filippine mantengono anche una 
stretta partnership economica con i Paesi 
dell$ASEAN e con l$Unione Europea.

Le classi
La struttura sociale e di classe delle Fi-

lippine è complessa e riflette un$economia 
in transizione, in cui la modernizzazione 
tecnologica coesiste con un sistema agrico-
lo che in alcune zone rimane quasi feudale.

Molti sono costretti a lavorare lontano 
dalle famiglie, soprattutto chi non ha com -
pletato gli studi.

Ecco la ripartizione basata sugli ultimi 
dati disponibili dalla Philippine Statistics 
Authority.

La forza lavoro attiva nelle Filippine 
ammonta a 50-52 milioni. I salariati ne rap -
presentano il 62-63% (32 milioni). Oltre il 
60% è occupata nei servizi (alle aziende, 
vendita al dettaglio, turismo) e nell$indu-
stria (manifatturiera, elettronica). Si tratta 
di una classe molto eterogenea, che va da-
gli operai delle fabbriche nelle zone econo-
miche speciali (PEZA) ai dipendenti dei 
call center. Lavoratori autonomi/informali 
sono il 26-28% (venditori ambulanti, tassi-
sti, piccoli artigiani), un segmento di "pre-
cariato urbano#.

L$agricoltura impiega il 22-24% della 
forza lavoro, 11-12 milioni di occupati.

All$interno di questi esiste una netta 
distinzione tra coloro che posseggono la 
terra e coloro che la lavorano:

Si stima che 3-4 milioni di agricoltori 
posseggano un piccolo appezzamento di 
terreno. Si tratta per lo più di appezzamenti 
di meno di 2-3 ettari. Molti sono beneficia-
ri della riforma agraria (CARP), ma spesso 
non dispongono del capitale necessario per 
modernizzarsi e vivono in un$economia di 
sussistenza.

I salariati agricoli (contadini senza ter -
ra) sono 5-6 milioni. Braccianti giornalieri, 
lavorano spesso in grandi piantagioni (ha-
ciendas) di zucchero, cocco o banane (so-
prattutto a Mindanao e Negros). Rappre-
sen tano il segmento più povero della popo-
lazione.

I mezzadri e gli affittuari sono 1,5-2 
mi lioni. Lavorano terreni che non sono di 
loro proprietà e ripagano il proprietario con 
una parte del raccolto (spesso il 50% o più). 
Questo sistema persiste nonostante decen -
ni di tentativi di riforma.

Tra i salariati esistono ovviamente di-
versi tipi di retribuzione a seconda del set -
tore di attività. Esiste una disparità, in gene-
rale, tra la classe operaia urbana e quella 
del  le zone rurali.

Il tasso di disoccupazione nelle Filippi-
ne è attualmente piuttosto basso rispetto al 
passato attestandosi intorno al 4,4% a no-
vembre 2025: 2,25 milioni. Tuttavia dob -
biamo aggiungerci i sotto-occupati: critico 
nelle Filippine non è il numero di disoccu-
pati, ma di coloro che hanno un salario 
insufficiente per vivere. Si stima che alme-
no 5 milioni di lavoratori siano costretti a 
integrare il proprio reddito insufficiente 
con un secondo lavoro. Questo è tipico nei 
settori agricolo e del commercio informale.

La classe dominante è una piccola 
percentuale della popolazione. Tuttavia 
esercita collettivamente un controllo asso-

A questa riunione è proseguita l$esposi-
zione del secondo capitolo del lavoro: ab bia-
mo parlato dell$agricoltura mercantile. Dai 
nostri Fili del tempo, raccolti oggi in Comu-
nismo n.51, si sono letti alcuni passaggi 
fondamentali, fra cui, all$inizio del l$esposi-
zione: «La forma data dal capitalismo all$a-
gricoltura è quella di mercato, dopo aver 
schiodato dalla terra da una parte il lavorato-
re reso "libero# e dall$altra il barone feudale, 
sopprimendo l$inalienabilità del feudo e 
concedendolo ai borghesi suoi creditori, o 
concorrenti alle aste, in parte vendendolo in 
lotti al piccolo e medio contadino».

Questo processo storico vede il sorgere 
di svariate forme di esercizio della produ-
zione agricola, tuttora viventi, accompa-
gna  te dalla possente industrializzazione 
mo  derna nella produzione di manufatti e 
servizi vari.

Dallo studio "Proprietà e capitale# in 
Prometeo: «Ricorderemo come la borghe-
sia rimpiazzò i vecchi codici e investiture 
feudali con una applicazione piena del "di-
ritto romano# alla privata proprietà del suo-
lo, nella sua tutela e nella sua trasmissione 
sia ereditaria che contrattuale. Non ripete-
remo come uno stesso meccanismo di arti-
coli vale per lo strappo dalla terra della fa-
migliola contadina e per la proprietà di mi-
gliaia di ettari, e quale sia il senso di questo 
dispositivo».

Proseguendo: «Da Blanqui (Storia del -
l$economia politica, 1839) Marx riporta 
questa definizione dell$agricoltura borghe-
se (tanto brillante quanto la sua famosa: il 
capitalismo fece della terra un articolo di 
commercio). La proprietà fondiaria uscì 
per la prima volta dallo stato di torpore in 
cui l$aveva mantenuta così a lungo il siste-
ma feudale. Questo fu un vero risveglio per 
l$agricoltura> Essa (la terra) passava ora 
dal regime della manomorta a quello della 
circolazione».

Più avanti nell$esposizione troviamo: 
«La terra coltivata si divide prima in posses-
si, di cui ognuno può comprendere una sola 
o più imprese od aziende, mentre sol tanto 
per rara eccezione può avvenire l$op posto 
(proprietà minori, azienda mag giore). 
Intendesi per possesso o predio l$assieme di 
terreni prossimi o non molto di scosti tra lo-
ro, appartenenti a una sola per sona fisica o 
giuridica; e per impresa agraria, podere o 
unità colturale, quanto di terra coltivata è ge-
stita da un solo imprenditore: proprietario, 
enfiteuta, affittuario o mezzadro che sia».

Dunque la questione della piccola o 
grande coltura va riferita alla grandezza 
del    l$azienda, non alla grandezza del pos-
sesso, a quello che Lenin chiama monopo-
lio di azienda e non al monopolio di pro-
prietà della terra. Abolire il secondo può es-
sere un programma borghese, che vorrebbe 
dire, dopo aver messa la terra in circolazio-
ne, svincolata dai diritti di feudale signoria, 
toglierla dal mercato e attribuirla al dema-
nio dello Stato. Ma abolire il monopolio di 
proprietà non si può che per la terra, quello 
di azienda è invece compito rivoluzionario 
e comunista.

Proseguendo dal capitolo: "Lui, Lei e 
L$al tro (La terra, il denaro e il capitale)# ri-
petevamo: 

«Tutta la ricerca del comunismo critico 
è volta a stabilire la causa e le leggi del -
l$appropriazione di lavoro altrui, del rap -
porto sociale per cui determinati uomini e 
aggruppamenti di uomini nelle successive 
società storiche prestano la loro opera e la-
voravano, mentre vi sono altri uomini e 
altri gruppi che vivono non prestando lavo-
ro e consumando in vari modi ciò che non 
hanno prodotto (...) Tutto il marxismo è 
teoria del plusvalore e in senso più genera-
le del sopralavoro, estesa a tutte le epoche e 
non solo a quella capitalista, e delle forme 
anche future di prestazione di sopralavoro 
per "tutta# la società umana» (Il Program -
ma Comunista, "Il programma della rivolu-
zione proletaria#).

«Nella definizione sommaria di ricerca 
delle cause del sopralavoro si può, qualora si 
trascuri il metodo storico, incorrere in equi-
voco considerando che tutto il sistema deri-
vi da una condanna dello "sfruttamento 
dell$uomo sull$uomo#, quasi si trattasse di 
una posizione di ordine morale, che colpisce 
quel rapporto come un delitto, in ogni luogo 
e in ogni tempo, per la sua essenza qualifi-
cata e senza riguardo alla sua e sten sione in 
quantità (...) Il comunismo impedirà che un 
singolo o anche una parte della società o 
anche lo Stato possa dire al prestatore d$ope-
ra: non potrai nutrirti se la parte di lavoro pa-

La questione agraria: il capitalismo

Il rapporto % qui un primo capitolo % 
intende fornire una essenziale descrizione 
del Paese e delle numerose sfide che la clas-
se operaia vi deve affrontare.

Geografia
Le Filippine sono un arcipelago 

composto da più di 7.600 isole e isolotti, di-
visi in tre gruppi principali: Luzon, Visayas 
e Mindanao, con una superficie totale di 
300.000 chilometri quadrati. Confina, oltre 
i mari, con il Giappone e Taiwan a nord, la 
Cina a nord-ovest, il Vietnam a ovest, la 
Malesia a sud-ovest, l$Indonesia a sud, Pa-
lau a sud-est.

La geologia delle Filippine è caratte-
rizzata dalla sua posizione all$estremità 
occidentale della cintura di fuoco del Paci-
fico. Il territorio è un insieme accidentato di 
montagne, colline e pianure, con una serie 
di vulcani attivi e inattivi. Le pianure co-
stiere e interne forniscono i prodotti agrico-
li di base delle Filippine, in particolare riso, 
mais e cocco.

La circondano vie marittime di impor -
tanza strategica che ne influenzano l'econo-
mia e la politica globale. A nord fra le Fi-
lippine e l$isola di Taiwan, si trova lo stretto 
di Luzon, il principale passaggio per le navi, 
civili e militari, che entrano ed escono dal -
l$Oceano Pacifico. A ovest si trova il Mar Ci-
nese Meridionale, ricco di vaste risorse sot -
to  marine di gas naturale e petrolio greggio.

Storia
Le Filippine sono strette tra gli interes-

si di due delle principali potenze imperiali-
ste mondiali: la Cina e gli Stati Uniti.

Dalla fine della Seconda Guerra mon -
diale, in conformità con i termini della resa 
dell$Impero giapponese, la Cina ha riven -
dicato come parte integrante del proprio 
ter ritorio nazionale l$intero Mar Cinese 
Me  ridionale, con tutte le isole e risorse. Dal 
1994 i cinesi hanno fatto valere la loro ri-
vendicazione con l$installazione segreta di 
siti e basi militari in gruppi di isolotti e sco-
gli del Mar Cinese Meridionale, le Spratly 
e le Paracel. All$inizio degli anni 2010 han -
no occupato le isole contese costringendo 
le guarnigioni filippine ivi di stanza ad 
abbandonarle.

In risposta il governo borghese del de-
funto ex presidente Benigno S. Aquino III 
presentò un ricorso dinanzi alla Corte Per -
manente di Arbitrato dell$Aja contro il go-
verno della Cina. Nel 2016 la CPA si è pro-
nunciata a favore delle Filippine, sentenza 
che la Cina ha respinto e rifiutato di ri-

Filippine: Un maturo capitalismo



luto sull$apparato statale e sui suoi mezzi di 
produzione. La maggior parte può far risa-
lire la propria discendenza a famiglie di 
spic co che hanno acquisito potere durante 
il periodo coloniale spagnolo. Il passaggio 
dal controllo imperialista spagnolo a quello 
americano non ha minimamente diminuito 
la loro influenza, anzi, l$ha rafforzata poi-
ché il nuovo governo coloniale le ha elevate 
al ruolo di sorveglianti locali e di principa-
li lobbisti dei propri interessi nelle isole. 
Anche dopo che gli Stati Uniti hanno 
"concesso# l$indipendenza nel 1946, que-
ste famiglie, ora soprannominate "dinastie 
politiche#, hanno mantenuto il monopolio 
di fatto sul governo, trasmettendo le loro 
posizioni di padre in figlio e di parentela. 
Non è un caso che ancora nel 2026 la stra-
grande maggioranza di tutte le province, 
città, comuni e persino barangay (quartiere, 
villaggio) delle Filippine è governata da 
una dinastia politica.

Le forze armate
Le forze armate sono composte da 150 

mila soldati in servizio attivo e 1,5 milioni 
di riservisti. Sono sostenute e attrezzate 
principalmente dagli Stati Uniti e dai loro 
alleati in Asia orientale. Il Giappone e la 
Corea del Sud forniscono la maggior parte 
delle navi della Marina e della Guardia Co-
stiera. Le forze armate, com$è inevitabile, 
sono sempre state al servizio della classe 
dominante. Fin dalla loro istituzione sono 
state coinvolte in una serie di brutali con -
flitti contro i ribelli comunisti (autoprocla-
mati), oltre che contro i movimenti seces-
sionisti a Mindanao e nella regione della 
Cordillera, tanto in contesti urbani quanto 
rurali. Le formazioni e le organizzazioni 
affiliate alla sinistra parlamentare ed extra-
parlamentare sono costantemente minac -
ciate e sottoposte a persecuzioni da parte di 
agenti delle forze armate.
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La Germania occupa una posizione 
centrale nell$ordine economico europeo e 
globale. Prima potenza industriale del Con -
tinente, nonostante la crisi strutturale che 
sta attraversando, esercita un$influenza de-
cisiva sulle politiche economiche dell$U-
nione Europea, facendo del capitalismo te-
desco uno dei pilastri del sistema occi-
dentale, ed è rilevante, ma non determi-
nante, sul mercato mondiale e sulle catene 
di approvvigionamento.

Parallelamente negli ultimi anni il ruo-
lo militare della Germania ha registrato una 
crescita significativa. Il riarmo post-2022, 
il famoso Zeitenwende, "svolta epocale#, e 
la partecipazione più attiva alle missioni 
NATO % in Lituania, nel Mediterraneo, nel 
Kosovo, e grandi esercitazioni nel Baltico e 
in Polonia % indicano un rafforzamento del 
suo peso all$interno dell$Alleanza. Tutta-
via, pur emergendo come attore militare di 
rilievo, la Germania rimane vincolata al co-
mando statunitense e dai limiti storici della 
propria autonomia strategica.

Tale evoluzione non è una risposta con -
tingente all$intervento russo in Ucraina, ma 
si inscrive in una ampia dinamica legata al la 
crisi globale del capitalismo e alla conse-
guente riacutizzazione delle rivalità, di cui la 
guerra in Ucraina è solo una delle manifesta-
zioni. Il riarmo tedesco è parte di una gene-
rale militarizzazione delle relazioni interna-
zionali tra colossi statali, esplosione delle 
contraddizioni storiche del capitalismo.

Il capitolo esposto a questa riunione 
trat ta del duplice volto della Germania con -
temporanea: da un lato una potenza econo-
mica centrale, ma attraversata da una crisi 
del proprio modello produttivo, dall$altro 
un attore militare in espansione.

Negli ultimi anni la Germania ha av via -
to un rafforzamento della Bundeswehr, defi-
nito dal governo "la riforma militare più 
ambiziosa dal dopoguerra#. Il bilancio pre-
visto per il 2026 è di 108 miliardi di euro, in 
aumento significativo dal 2025, equivalen te 
al 2,8% del PIL, in crescita rispetto al 2,4% 
del 2025, con l$obiettivo di rag giun gere il 
3,5% entro il 2029. Il programma prevede 
investimenti mirati a modernizzare le capa-
cità terrestri, aeree, navali e cibernetiche, e 
in particolare nello spazio e nella difesa inte-
grata. Gran parte della spesa sarà assorbita 
dall$industria nazionale, con aziende come 
Rheinmetall e Diehl Defence in prima linea. 
Permangono tuttavia limiti operativi e di 
personale, che impediscono alla Bunde-
swehr di colmare gli standard NATO in tutte 
le unità terrestri e logistiche.

Sul piano politico-militare, il rafforza-
mento della Bundeswehr mira a consolida-
re il ruolo della Germania all$interno della 
NATO e della "sicurezza europea#, o, per 
meglio dire, garantire la difesa dei propri 
interessi imperialistici. Ma permane una 
dipendenza tecnologica e strategica dagli 
Stati Uniti. Il capitalismo tedesco, come i 
compari continentali, è alla ricerca di una 
propria autonomia strategica, in una tensio-
ne che andrà ad accentuare la rivalità con 
gli imperialismi più forti. Tale dinamica è 
osservabile nelle crescenti dispute geopoli-
tiche nell$Artico e nelle regioni strategiche 
come la Groenlandia.

La Germania è infatti un imperialismo 
senza impero. Il riarmo della Bundeswehr 
quindi non serve tanto alla difesa, ma è par -
te di una "strategia europea più ampia volta 
a garantire autonomia e peso sulla scena 
globale#, rispetto alle superpotenze, la ne-
cessità della borghesia tedesca, ed europee, 
di non rimanere definitivamente schiac cia -
ta nella tenaglia dei concorrenti maggiori 
im perialismi.

L$industria nazionale della difesa, so-
stenuta da sostanziose commesse al settore 
privato, oltre ad ammodernare l$esercito, 
viene a creare una capacità industriale e 
tec nologica in grado di competere sul red -

Il capitalismo tedesco
Forza e fragilità ditizio mercato degli armamenti.

La crescita della spesa militare e la pia-
nificazione di infrastrutture strategiche, 
mo    strano come la borghesia tedesca si stia 
approntando a scenari di futuri conflitti nei 
quali l$urto militare diverrà inevitabile. 
Tuttavia limitazioni operative % unità terre-
stri non pienamente efficienti, carenze logi-
stiche e personale insufficiente % rendono 
questa autonomia parziale e vincolata agli 
Stati Uniti e ai loro sistemi tecnologici e di 
comando.

La dimensione diplomatica conferma 
questa debolezza. L$annullamento da parte 
cinese della visita del ministro tedesco de-
gli Esteri in Cina il 24 ottobre è significati-
vo. Il disaccordo sui semiconduttori, sulle 
terre rare e l$atteggiamento cinese nei 
confronti della Russia trovano un capitali-
smo tedesco sì integrato nei flussi finanzia-
ri e commerciali mondiali, ma privo di stru-
menti coercitivi equivalenti a quelli di Wa-
shington o di Pechino. Questa debolezza % 
militare, tecnologica e diplomatica % 
spinge gli imperialismi europei, ciascuno 
per proprio conto, a rafforzare le forze 
interne, preparandosi sullo scacchiere glo-
bale a entrare non del tutto disarmati nei 
conflitti imperialisti futuri.

Altro esempio di mancanza di forza au-
tonoma è la contesa sulla Groenlandia che 
ha ulteriormente messo in luce l$impotenza 
europea all$interno della cosiddetta pax 
americana. Il territorio artico, formalmente 
parte del Regno di Danimarca ma dotato di 
ampia autonomia, riveste un$importanza 
strategica per la presenza di risorse minera-
rie critiche e per il controllo delle nuove 
rotte artiche rese accessibili dallo sciogli-
mento dei ghiacci. Di fronte alle pretese 
statunitensi l$Unione Europea e la Germa-
nia hanno reagito esclusivamente appel lan -
dosi all$ormai sepolto e da sempre mitico 
diritto internazionale. Ogni presenza mili-
tare europea nell$Artico si prospetta all$in -
terno del perimetro NATO, cioè sotto il tal -
lone statunitense.

La borghesia tedesca, come quella di 
tutti i vecchi capitalismi, vorrebbe resusci-
tare la perduta energia del suo apparato 
economico e industriale. Ma l$arco dell$e-
voluzione storica di una nazione non può 
descriversi a ritroso. Infatti negli ultimi 
anni si è consolidata la tendenza anche tra 
le imprese industriali tedesche a deloca-
lizzare produzioni e investimenti. Una quo-
ta crescente di aziende sposta la produzione 
all$estero, ove trova minori costi, meno re-
gole ed oneri per rendite varie che nella so-
cialmente decrepita e parassitaria Europa. 
Nel 2024 il 37% delle imprese industriali 
ha dichiarato di considerare tagli alla pro-
duzione o il suo trasferimento all$estero, in 
crescita rispetto al 32% nel 2023 e al 21% 
nel 2022. La percentuale raggiunge il 45% 
tra le aziende più energivore. Questo feno-
meno presenta maggiore intensità tra le 
imprese con oltre 500 dipendenti. Gli inve-
stimenti si dirigono in Asia, in America 
settentrionale, nell$Europa orientale.

La perdita di capacità produttiva in 
comparti civili ad alta intensità energetica e 
la delocalizzazione di parte della manifat tu-
ra rappresentano il complemento strut turale 
dello Zeitenwende: mentre il capitale ten de 
a spostare produzione e investimenti verso 
contesti più favorevoli, lo Stato con centra ri-
sorse fiscali e politiche nei settori militari, 
tecnologici e "dual-use#, garan tendo le 
condizioni di riproduzione del potere econo-
mico e politico della classe borghese. La 
contraddizione tra riarmo e dein dustria-
lizzazione non può essere risolta, ma gestita 
e istituzionalizzata, riflettendo una tra-
sformazione delle forme attraverso cui la 
borghesia cerca di forzare l$accumulazione 
del capitale e difendere la propria posizione 
egemonica nel sistema europeo e mondiale.

FINE DEL RESOCONTO
DELLA RIUNIONE

né dà visibili risultati immediati, ma è ope-
ra di necessaria difesa e diffusione nel 
mondo della deflagrante dottrina marxista.

Nell$attuale stato di disorientamento 
del la lotta di classe, il lavoro del partito ten -
de ad adempiere a tutte le sue funzioni, 
quan titativamente in proporzione alle sue 
dimensioni.

Partito internazionale, uno dei suoi 
com  piti centrali è la traduzione, la revisio-
ne e la pubblicazione dei nostri testi in tutte 
le lingue parlate dal proletariato. Solo nella 
sezione in lingua inglese, in Nord America 
e nel Regno Unito, nell$ultimo anno sono 
stati tradotti più di 80 testi. Il responsabile 
di questo lavoro tiene traccia, registra e 
impagina le traduzioni per la pubblicazione 
a stampa e sul sito web.

Il nostro lavoro procede con l$inter -
vento nei sindacati % e in tutte le organizza-
zioni di massa a cui possono partecipare so-
lo i proletari e che non discriminano in ba-
se a credenze religiose, convinzioni politi-
che ecc., ma esclusivamente in base al fatto 
di essere lavoratori salariati % ai fini di pre-
sentare alla classe l$indirizzo di lotta imme-
diata dei comunisti, di diffondere la linea 
del Partito, e di estendere la nostra in flu -
enza tra le masse dei lavoratori organizzati. 
I militanti del partito all$interno dei sinda-
cati formano frazioni comuniste, radunan -
do attorno a sé i lavoratori più attivi e com -
battivi. Nei sindacati il nostro compito è ro-
vesciare la burocrazia sindacale reaziona-
ria e stabilirvi la direzione del partito.

Questo è determinato dalla forza ed e -
stensione della lotta di classe, e non può 
ottenersi semplicemente con la nostra vo-
lontà. Importante, tuttavia, è che la voce del 
partito sia presente in tutte le vicissitudini 
della lotta di classe, con la frazione sinda-
cale % quello del partito che la maggioranza 
dei lavoratori conosce % che rimanga una 
stella polare per la classe.

Dobbiamo dimostrare come le tattiche 
della burocrazia sindacale falliscono o non 
sono sufficienti, mostrando nella pratica, 
non solo predicando in astratto, quale sa-
rebbe la linea corretta da seguire. Così i la-
voratori porranno fiducia nelle tattiche del 
Partito e, di conseguenza, nel suo program -
ma politico.

Per quanto riguarda il lavoro che mala-
mente diciamo teorico, al momento abbia-
mo una serie di gruppi attivi. I compagni vi 
si possono aggregare per collaborare agli 
studi del partito. Ma è possibile svolgere un 
lavoro su qual siasi argomento che interessi 
un com pagno.

Ovviamente ogni contributo e ogni at -
tività sono esaminati collettivamente dal 
Par tito per assicurarsi che sia in linea con la 
dottrina e il nostro impianto tattico, ormai 
ben collaudato.

Nel nostro piccolo ma grande partito ri-
siede in embrione la continuità vivente del -
la lotta proletaria. È scritto nei nostri testi 
che il partito è la prefigurazione della socie-
tà comunista: il suo compito è prevedere, 
anticipare la classe. La classe politicamen -
te non esiste, come classe per sé, senza il 
suo partito politico. Nel partito risiede la 
coscienza del proletariato, l$intera storia 
del la lotta di classe tra capitale e lavoro 
con densata in testi, tesi, tattiche, program -
ma, dottrina.

Essere un militante del partito significa 
ripudire ogni aspetto di questa putrida e 
morente società borghese.

Avanti compagni. Abbiamo un mondo 
da conquistare!

11 aprile
Conferenza 
pubblica a Portland
 Introduzione
Benvenuti compagni, 

Il nostro Partito Comunista Internazio-
nale, pur essendo oggi molto piccolo, è 
antico e con profonde radici. E per esso la 
questione della guerra imperialista è sem -
pre stata un tema centrale.

Le nostre origini risalgono alla cor ren te 
rivoluzionaria emersa durante la crisi della 
Prima Guerra Mondiale, quando il crol lo 
della Seconda Internazionale rivelò il falli-
mento della socialdemocrazia oppor tunista. 
Nel 1914, mentre i partiti della Seconda 
Internazionale tradivano la classe operaia 
votando nei parlamenti a favore dei crediti di 
guer ra e allineandosi con le rispettive 
borghesie nazionali, la Sinistra comunista % 
guidata dagli insegnamenti di Lenin % so-
stenne l$unica posizione proletaria coerente: 
l$opposizione alla guerra imperialista e 
l$appello al disfattismo rivoluzionario.

Lenin insisteva che la guerra non era un 
caso, ma il risultato inevitabile del capitali-
smo nella sua fase imperialista, e che il 
compito del proletariato non era difendere 
la nazione, ma trasformare la guerra in una 
guerra civile contro la propria classe domi-
nante. Questa difesa incrollabile del marxi-
smo rivoluzionario ortodosso, mantenuta 
di fronte a una capitolazione quasi uni-
versale, trovò conferma man mano che la 
guerra si trasformava in una catastrofe so-
ciale. Mentre le condizioni peggioravano, 
milioni di lavoratori e soldati in Russia 
ruppero con i partiti sciovinisti e si schiera-
rono con i bolscevichi, la cui crescita da mi-
noranza perseguitata a forza rivoluzionaria 
di massa culminò nel rovesciamento dello 
Stato borghese e nell$instaurazione della 
prima, e ancora ultima, dittatura proletaria 
dai tempi della Comune di Parigi.

Questa posizione fu ulteriormente 
chiarita dall$esperienza della controrivolu-
zione che ne seguì. La corrente di Sinistra % 
inizialmente organizzata all$interno prima 
del Partito Socialista Italiano, poi nel Parti-
to Comunista d$Italia, sezione della Terza 
Internazionale, e che avrebbe nel secondo 
dopoguerra formato il Partito Comunista 
Internazionale % sosteneva che l$imperiali-
smo non è una politica, che può essere ri-
formata, ma lo stadio più alto del capitali-
smo stesso. Man mano che il capitalismo si 
sviluppa, produce monopoli il cui capitale 
industriale si fonde con il capitale bancario 
per formare il capitale finanziario, e tra 
capitali finanziari rivali il mondo viene 
suddiviso tra le potenze statali militariz -
zate, in competizione tra loro per risorse e 
mercati, rendendo inevitabile la guerra.

L$ascesa del fascismo in Italia non fu 
un$aberrazione, ma una risposta del capitale 
alla crisi e alla minaccia rivoluzionaria pro-
letaria, proprio come la democrazia serve lo 
stesso sistema economico in condizioni di-
verse. In entrambi i casi, la funzione rimane 
la stessa: mobilitare e disciplinare la classe 
operaia nell$interesse del capitale, legandola 
a obiettivi nazionali che mascherano l$unità 
sottostante del dominio borghese. Il fasci-
smo non è altro che la for ma politica assunta 
dall$imperialismo in crisi, mentre il capitale 
si prepara alla guer ra e mobilita lo Stato per 
disciplinare il proletariato in patria e 
affrontare i suoi rivali all$estero.

Durante la Seconda Guerra Mondiale, 
questa analisi guidò l$opposizione incrolla-
bile del partito a tutte le parti in conflitto. Il 
Partito Comunista Internazionale respinse 
sia il campo dell$Asse che quello degli Al -
leati, denunciando la guerra come una lotta 
interimperialista in cui la classe operaia 
non aveva alcun interesse. Mentre altri 
partiti subordinarono i lavoratori al la resi-
stenza nazionale o ai fronti democratici, la 
Sinistra comunista mantenne la linea del 
disfattismo proletario, invocando la tra-
sfor mazione della guerra imperialista in 
guerra civile contro la borghesia. Questa 
po sizione si espresse in attività concrete: 
agitazione tra i lavoratori, sostegno agli 
scioperi e opposizione a tutte le forme di 
collaborazione di classe, anche in condi-
zioni di occupazione e di fascismo in atto.

Oggi il Partito Comunista Internazio-
nale continua ad aderire a questa posizione 
immutabile. L$imperialismo rimane il si-
stema globale di dominio capitalista, e la 
guerra una delle sue espressioni necessarie. 
La classe capitalista tenterà di convincere il 
proletariato a combattere nella prossima 
grande guerra. Presentandola, come sem -
pre, come difesa della democrazia, della li-
berazione nazionale o di una presunta resi-
stenza antifascista, è compito dei comunisti 
smascherare tutte queste nobili cause fitti-
zie. Il disfattismo proletario non è una tatti-
ca contingente, ma l$unica posizione rivo-
luzionaria coerente di fronte alle chiamate 
alle armi: opporsi alla propria borghesia in 

ogni conflitto, rifiutare tutte le divisioni na-
zionali e riconoscere che il vero nemico 
non si trova all$estero ma in patria.

Solo attraverso la ricostituzione di un 
sindacalismo di classe combattivo, orga-
niz zato in difesa dei salari dei lavoratori e 
contro le richieste di sacrifici in nome della 
nazione, guidato da un unico Partito Comu-
nista Internazionale centralizzato e salda-
mente radicato nelle direttive program -
matiche già ben definite e immutabili del 
marxismo rivoluzionario, il ciclo della 
guerra imperialista potrà essere spezzato e 
trasformato in una lotta per l$abolizione del 
capitalismo stesso.

Queste sono le dure lezioni program -
matiche apprese dal movimento comunista 
negli ultimi oltre cento anni che il nostro 
Partito ha continuato a difendere in previ-
sione della futura rinascita del movimento 
rivoluzionario. 

Un incontro
per presentare
il partito
ai nuovi compagni

 
Al fine di aiutare i giovani militanti ad 

integrarsi attivamente all$interno del vi-
vente organismo internazionale del partito, 
in un incontro sabato 4 aprile abbiamo e -
spo sto un resoconto per un primo orienta-
mento schematico su cos$è il nostro Partito 
e cosa lo contraddistingue nel lavoro con -
creto che attualmente svolge.

Il Partito non è una semplice associa-
zione di individui, tenuto insieme da una 
somma di opinioni personali. È la concre-
tizzazione della continuità storica e pro-
gram matica del movimento comunista. Il 
Partito esiste non in quanto organizzazione, 
ma perché ereditiamo e trasmettiamo un 
programma plasmato dalle lotte passate e 
dall$evoluzione oggettiva della lotta di 
clas se. Ciò che contraddistingue il nostro 
Partito è il metodo con cui funziona e il pro-
gramma storico che difende.

Il Partito è governato dal centralismo 
organico. È la forma della unità centra-
lizzata di azione che scaturisce natural men -
te da un programma condiviso % visibile a 
tutti, comprensibile a tutti % e non da alcun 
tipo di meccanismo democratico formale o 
comando burocratico. Laddove il centrali-
smo democratico dipende da parlamenti 
interni, votazioni e competizione di opinio-
ni, il centralismo organico si fonda sul -
l$accettazione indiscussa del programma % 
la nostra dottrina, quella scritta dalla storia 
della lotta di classe moderna con il sangue 
dei proletari, dalle lezioni apprese da mol -
teplici controrivoluzioni e che nel laborato-
rio sperimentale della storia si è dimostrata 
immutabile % il quale programma guida il 
Partito, non il centro, non la base.

L$unità d$azione emerge organicamen -
te dall$adesione comune a una linea politi-
ca storicamente radicata, e le posizioni e le 
responsabilità non derivano da alcun con -
teggio di voti, ma dalle esigenze del Partito 
e dalle capacità dei compagni. In questo 
senso, nessuno guida e tutti sono guidati, 
guidati dalla dottrina marxista immutabile.

Il partito non è una scuola, un circolo o 
un gruppo di lettura. È un organismo vivente 
e pulsante. Un$unità indivisibile le cui parti 
si sviluppano secondo le necessità oggettive 
determinate dalla lotta di classe e dalla 
maturazione collettiva dei suoi militanti.

Per questo rifiutiamo ogni forma di cul -
turalismo e di educazionismo. Ai nuovi 
com pagni non è richiesto di superare alcun 
esame, di dimostrare una certa conoscenza 
del marxismo o di ostentare le proprie lettu-
re. Ciò che conta è l$adesione al program ma 
e la partecipazione attiva al lavoro collettivo.

Il Partito comunista non è un organo in -
ternamente indifferenziato e ha le sue ge-
rarchie. Ma queste si fondano non su un 
prestabilito ruolo assegnato, scaturiscono 
dal riconoscimento delle capacità e della 
disponibilità al lavoro dei singoli compa-
gni, e non hanno nulla di fisso. I compagni, 
sulla evidenza pratica del lavoro comune e 
del suo concrescere, si affiancano e si al ter -
nano nei diversi compiti, giovani e vecchi, 
nel tempo e nello spazio, senza la necessità 
di alcuna ratifica dall$alto o dal basso.

Il partito non è una sorta di circolo per 
"cultori di marxismo# al quale degli in tel -
lettuali apportino la propria "preparazio-
ne#. Il partito è un impegno collettivo disci-
plinato, che si misura in anni e decenni, una 
fatica di cui alcuni di noi, forse anche tutti, 
non potremo vedere i frutti nel corso della 
nostra vita, affidando la continuazione del -
la battaglia alle future generazioni di comu-
nisti. Il carattere disciplinato e impersonale 
del nostro metodo non ci fa scoraggiare dal -
la nostra esigua consistenza numerica e 
dal la attuale scarsa influenza sulla classe. Il 
partito è un nucleo compatto di compagni 
che comprendono che la lotta non è facile 

Vita di partito
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Il sindacalismo 
rivoluzionario

 
La Frazione Comunista Astensionista 

aveva ben compreso la natura del sindaca-
lismo rivoluzionario. Nella nostra "Storia 
della Sinistra comunista# (1964) leggiamo: 
«Questo non era se non un nuovo tipo di 
gradualismo dalle pose rivoluzionarie, che 
con i suoi decisi avversari del tempo (ri-
formisti) aveva in comune di rendere gra-
duale quella sola cosa che graduale non 
può essere, ossia il salto violento nel ma-
neggio dello Stato, arma che l!umanità, per 
buttarla via, deve aver impugnata in dire-
zione rovesciata. Lo stesso errore sta alle 
basi del gramscismo, che vede una serie 
pragmatica nel controllo dei consigli ope-
rai di azienda, nella loro gestione, e in un 
loro progressivo sostituirsi allo Stato capi-
talistico, concezione che ha fatto ricadere i 
suoi epigoni nello stesso errore comune ai 
due contendenti del 1906, e infine in forme 
indegnamente inferiori a quelle della de-
stra di allora».

Sul nostro "Natura, funzione e tattica 
del partito rivoluzionario della classe opera-
ia# (1945) leggiamo: «Non meno volontari-
stica (di quella riformista), anche per la di-
chiarata adesione a più recenti filosofie bor-
ghesi, era la scuola sindacalista, che parla-
va bensì di aperto conflitto di classe e di 
svuotamento e abolizione di quel meccani-
smo statale borghese che i riformisti voleva-
no permeare di socialismo, ma in realtà, lo-
calizzando la lotta e la trasformazione so-
ciale a singole aziende della produzione, 
pen sava parimenti che i proletari potessero 
successivamente stabilire con la lotta sinda-
cale tante posizioni vittoriose in isolotti del 
mondo capitalistico. Una derivazione del 
con cetto sindacalistico, in cui l!unità 
internazionale e storica del movimento di 
clas se e della trasformazione sociale è 
frammentata in tante successive prese di po-
sizione negli elementi dell!economia pro-
duttiva, in nome di una impostazione con -
creta e analitica dell!azione, si ebbe nella 
teoria dei consigli di fabbrica propria del 
movimento italiano dell!Ordine Nuovo».

Il socialista e rivoluzionario Mussolini, 
che da segretario del partito si era com -
portato molto bene nel 1912 espellendo la 
destra dei riformisti e i massoni, nell$otto-
bre del 1914 diviene interventista; il mese 
seguente è espulso dal partito. Il 5 ottobre 
del 1914 nasce il "Fascio rivoluzionario 
d$azione internazionalista# a sostegno del -
l$intervento in guerra: del suo comitato 
pro motore fanno parte sindacalisti rivolu-
zionari, nazionalisti e anche un anarchico 
individualista. L$11 dicembre il Fascio si 
fonde con i "Fasci autonomi di azione rivo-
luzionaria# fondati da Mussolini, dando 
luogo ai "Fasci di azione rivoluzionaria 
interventista#. Con la guerra tali associa-
zioni si dissolsero avendo ottenuto il loro 
scopo. Molti degli aderenti confluirono nei 
"Fasci italiani di combattimento#.

Il giornale di Mussolini, il "Popolo d$I-
talia#, il 1° agosto 1918 cambiò il sottotito-
lo da "giornale socialista# a "giornale dei 
combattenti e dei produttori#. La guerra, 
con i comitati di mobilitazione industriale 
affidati ai militari, e la propagandata sotto-
missione degli interessi particolari all$inte-
resse generale, fu per tutti costoro un e sem -
pio di collaborazione di classe nell$ottica 
corporativista.

La UIL: il sindacalismo 
nazionale dei produttori

Su queste basi nel giugno 1918, ad ope-
ra dei sindacalisti rivoluzionari usciti dal -
l$USI, nacque la UIL, Unione Italiana del 
Lavoro. All$interno c$erano due tendenze: 
quella di Edmondo Rossoni, che rivendica-
va un sindacalismo apolitico e apartitico, e 
quella di Alceste De Ambris, per cui i sinda-
cati dovevano «svolgere la loro attività 
all!interno dello Stato, e, come parte di es -
so, in convivenza con gli altri istituti». Pre-
valse il "sindacalismo integrale# di Rosso-
ni, concezione in cui il sindacato avrebbe 
dovuto gradualmente assumere tutte le 
funzioni dello Stato fino a sostituirlo.

Il sindacalismo e il corporativismo fa-
scisti trassero origine dalla UIL, e in parti-
colare dalle posizioni di De Ambris. Que-
st$ultimo partecipò all$elaborazione del 
programma dei "Fasci di combattimento# 
nel 1919, che vennero da lui definiti «l!uni-
co movimento politico italiano che contra-
sti con efficacia e con energia la gretta inca-
pacità delle classi dirigenti e il demagogi-
smo socialneutralista». De Ambris fu poi 

stretto collaboratore di D$Annunzio a Fiu-
me, dove elaborò la Carta del Carnaro, ispi-
rata ai principi del corporativismo. Dopo la 
marcia su Roma si stabilì a Parigi pren -
dendo le distanze dal fascismo. Ciò fu do-
vuto anche al mancato appoggio di que-
st$ultimo all$impresa fiumana, vista da De 
Ambris come esempio di una sorta di "re-
pubblica sindacalista# da esportare in Ita-
lia. Il principale ispiratore del corporativi-
smo fascista divenne quindi un campione 
dell$antifascismo.

La UIL si proclamò indipendente da 
qual siasi partito politico e avente per scopo 
il graduale trasferimento alla classe lavo-
ratrice organizzata della gestione della pro-
duzione e della distribuzione della ric chez -
za. Il suo organo, dal titolo "L$Italia no-
stra#, aveva per motto "La patria non si ne-
ga, si conquista". Del suo programma fa-
cevano parte l$espropriazione delle terre 
non coltivate direttamente dai proprietari, 
il controllo della produzione e dei profitti 
(eterna utopia borghese), e l$unità sindaca-
le, che in questa ottica era solo il travesti-
mento di un$unità politica e patriottica.

Su "L$Italia nostra# del 23 dicembre 
1918 leggiamo che il programma della UIL 
prevedeva «la riorganizzazione del sistema 
della produzione sulla base associativa e la 
diretta partecipazione di tutti gli elementi 
del lavoro intellettuale, tecnico e manuale: 
la terra affidata per la coltivazione ai 
contadini associati; la gestione delle indu-
strie, dei trasporti e dei servizi pubblici ai 
Sindacati dei tecnici e dei lavoratori».

Su "L$Idea nazionale# del 6 luglio 
1918, il nazionalista Corradini parlava di 
«un nuovo regime in cui la lotta delle classi 
sia lotta leale fra avversari leali, intesa non 
più a reciproca distruzione socialista, ma 
consapevolmente mirante a una reciproca 
propulsione verso sempre maggior produ-
zione. Il sindacato è l!istituto del nuo vo re-
gime. Il sindacato, organismo o mogeneo, 
prenderà il posto della inorganica e confu-
sa distinzione delle classi (...) Que sto è 
importante nella storia di questi giorni: i 
sindacati e i sindacalisti hanno mo strato di 
riconoscere il principio nazionale».

Su "Battaglie dell$Unione Italiana del 
Lavoro# del 31 maggio 1919, De Ambris 
scrive: «L!espropriazione della fabbrica 
non potrebbe essere fatta che a beneficio 
dello Stato, il quale dovrebbe poi gestirla 
direttamente ovvero affidarla alle organiz -
zazioni operaie. Ma noi sappiamo troppo 
bene (...) quale e quanta sia l!incapacità 
dello Stato nella gestione delle industrie. 
La gestione diretta dello Stato vorrebbe di-
re in brevissimo tempo la disorganizzazio-
ne dell!industria e il fallimento nazionale, 
con una prospettiva di cruda miseria per 
tutti. A loro volta le organizzazioni operaie 
sono ancora ben lontane dall!avere quella 
capacità tecnica e quella consapevolezza 
morale che diano affidamento di una ge-
stione della fabbrica più produttiva della 
gestione privata. Ed allora, dovremo noi 
rassegnarci a lasciare le cose come sono, 
costituendo agli industriali un particolare 
privilegio? No (...) In luogo di espropriare 
il capitale industriale, si dovrà espropriare 
il profitto. Ed in luogo di eliminare l!indu-
striale (...) si dovrà associargli la mae-
stranza e lo Stato, in modo da non inceppa-
re la sua attività, pur sottoponendola al 
controllo degli interessi della classe opera-
ia e della Nazione (...) Con questo sistema 
si lascerà all!industria tutta la sua capaci-
tà di sviluppo e di rendimento (...) si mette-
ranno gli operai in grado di apprendere i 
segreti tecnici e amministrativi della fab -
brica, in modo da prepararli alla gestio ne 
diretta della fabbrica stessa e si assicure-
ranno allo Stato e agli enti locali forti en -
trate senza dover ricorrere a mezzi fiscali 
vessatori e burocratici».

Il consiglismo ordinovista ha un evi-
dente debito nei confronti di queste posi-
zioni. Sulla rivista della UIL "Il Rinnova-
mento# del 15 marzo 1919, il sindacalista 
rivoluzionario Sergio Panunzio scriveva di 
«stringere in un medesimo vincolo sinda-
cale gli operai e gli ingegneri, i contadini e 
gli agronomi, il muscolo insomma e il 
cervello».

Anche i riformisti guardavano benevol -
mente al corporativismo, in quanto ispirato 
alla collaborazione tra le classi. Filippo Tu-
rati, trovando ospitalità su "L$Italia nostra# 
del 17 agosto 1918, anche a nome di Rinaldo 
Rigola, parla del «valore rapidamente cre-
scente che assumono (...) i Corpi ed i Consi-
gli tecnici e consultivi (nella fattispecie, la 
prevista Commissione per i problemi del do-
poguerra), di fronte ai Parlamenti generica-
mente politici, sempre più inadatti # dato il 
tecnicizzarsi progressivo della amministra-
zione e della vita # a legiferare concreta-
mente in modo consapevole e di propria ini-
ziativa, e a controllare veramente la sempre 
più complessa economia nazionale».

In altre parole i riformisti, come il resto 
della borghesia, si rendevano conto che il 
Parlamento e la democrazia non erano più 

sufficienti alla difesa e all$offesa della pro-
pria classe nei confronti del proletariato. 
Esemplari quanto a collaborazione di classe 
sono anche le parole di D$Aragona quan do, 
il 25 luglio 1923, andando con altri rap pre-
sentanti della CGL a colloquio con Mus soli-
ni, gli propone di collaborare «per la prospe-
rità sempre più grande della nazione di cui 
tutti # socialisti e fascisti, rossi e bianchi # 
siamo viva e palpitante espressione».

Inoltre i riformisti considerarono un 
gran de progresso l$attuazione del sindaca to 
unico legalmente riconosciuto. Sulla rivista 
"Problemi del Lavoro#, nata dopo lo scio-
glimento della CGL nel gennaio 1927, Ri-
gola scrive: «Il proletariato è stato battuto 
ma non spogliato. Nulla è stato mutato in 
ordine alla politica sociale e alle garanzie 
operaie, ed anzi la Carta del Lavoro # tut to-
ché contenga qualche disposizione meno 
accettabile # è stata un passo ardito sulla 
via delle riforme, in quanto serve ad inte-
grare e generalizzare quelle conquiste di 
classe che, nel disinteressamento dello 
Stato, il sindacalismo libero non riusciva ad 
assicurare se non ad un numero ristretto di 
lavoratori». Il riformista e dirigente sinda-
cale Rigola ammette la continuità tra sinda-
calismo riformista e sindacalismo fascista.

Il già citato testo di Furiozzi sul sindaca-
lismo rivoluzionario italiano, riguardo al la 
UIL dice che «intervenne poi col peso della 
propria organizzazione all!agitazione che 
sfociò nell!occupazione delle fab bri che. 
Importante fu la risoluzione approvata al IV 
Congresso (Parma, 23-25 set tem bre 1921). 
In materia di rapporti internazionali 
confermò la sua non adesione ad alcuna 
delle diverse Internazionali esisten ti, ri-
scontrando nelle medesime "l!asservimento 
ad egoismi nazionali capitalistici$, oppure 
"la difesa e l!impostazione di applicazioni 
settarie di principi e di sistemi basati su 
ideologie inaccettabili per il sindacalismo 
operaio$. Circa le direttive del l!or ganizza-
zione, confermò che queste dovevano mira-
re a conseguire: l!assoluta autonomia della 
classe operaia da ogni partito o ideologia; 
l!azione diretta della classe produttrice 
verso i poteri pubblici; la rap presentanza 
delle categorie economiche ne  gli organi 
elettivi; l!assoluta autonomia comunale; 
l!autonomia politica e amministrativa della 
regione; l!eliminazione progressiva delle 
funzioni dello Stato centralistico».

Nonostante le caratteristiche di tale 
orga  nizzazione, tra i proletari che ne faceva-
no parte a volte emergevano sprazzi di posi-
zioni di classe, anche se immerse in una 
enorme confusione. Nello scritto "Alle ori-
gini del corporativismo fascista# dello stori-
co Matteo Pasetti, leggiamo: «Già a metà 
del 1919, tra i quadri sindacali della UIL 
prevalse allora un discorso (...) per meato da 
un linguaggio ormai lontano dal la retorica 
nazional-patriottica del periodo bellico, po -
i ché i precetti anticlassisti e col laborazioni-
sti del "sindacalismo nazionale$ non diven -
nero mai familiari e condivisi tra gli strati 
popolari. La base rimase cioè ancorata a 
una logica classista della tutela sindacale, 
avversando in particolare proprio quelle 
proposte che sembravano ispirate a sugge-
stioni corporative, e infine condizionando 
l!indirizzo stesso del movimento».

Queste parole sono l$ennesima con fer -
ma della giustezza della nostra parola d$or -
dine del fronte unico sindacale. L$Alleanza 
del lavoro tra CGL, SFI, USI e UIL fu pro-
posta dal Partito Comunista. Sapevamo che 
le dirigenze di quei sindacati avrebbero fatto 
tutto il possibile per sabotarla; ma il fatto che 
l$avessero accettata, a causa della pressione 
dei loro iscritti, stava a significare che era 
possibile unire tutti i proletari su una linea di 
classe. Ciò li avrebbe poi dovuti portare allo 
scontro definitivo con la borghesia, fascista 
o non, sotto la direzione dell$unico partito 
che ne rappresenta gli interessi storici, e 
anche immediati, e cioè il Partito Comuni-
sta. Persino la UIL, sindacato affine a quello 
fascista, anche se non di Stato, fece quindi 
parte dell$Alleanza del lavoro.

Nel novembre 1920 ci fu una scissione 
nella UIL che portò alla fondazione della 
Confederazione Italiana dei Sindacati Eco-
nomici guidata da Rossoni, già primo se-
gretario della UIL, sempre in nome della 
apoliticità e apartiticità del sindacato.

Mussolini, che inizialmente aveva 
guar  dato con favore alla UIL di De Ambris, 
ora ritenne più utile la "apoliticità# dei sin -
dacati, nel tentativo di staccarli dai rispetti-
vi partiti e farne un proprio strumento. Sap -
piamo che questo non è poi avvenuto e il fa-
scismo ha creato i suoi sindacati, licen zian -
do i dirigenti della CGL, che fino al l$ultimo 
avevano tentato di accreditarsi pres so i nuo-
vi padroni. La Confederazione dei Sinda-
cati Economici di Rossoni nel gennaio 1922 
cambiò nome in Confederazione Nazionale 
delle Corporazioni Sindacali: la nascita 
ufficiale dei sindacati fascisti.

Rossoni trovò più conveniente abban -
donare le sue concezioni di "autonomia 
sin dacale# per il corporativismo fascista. 

Democrazia e fascismo: Giano bifronte del capitalismo
Quando anche i borghesi sono costretti a darci ragione ghese, che in Europa come negli USA si 

presentano quale alternativa e baluardo alla 
destra e al fascismo, non fanno altro invece 
che spianargli la strada: quando vanno al 
governo le loro politiche non possono che 
eseguire i dettami del grande Capitale. Illu-
dono i lavoratori che la soluzione sia sul 
piano elettorale, all$interno del presente 
quadro politico capitalistico, li disorganiz -
zano e li disarmano, consegnandoli agli 
stra ti più arretrati che cadono negli inganni 
populisti del fascismo e si accodano alla 
piccola-borghesia.

I partiti della sinistra opportunista, 
che non credono nella rivoluzione e nel co-
munismo, anche quando si dichiarano radi-
cali o rivoluzionari, di fronte al disvelarsi 
del fascismo dei regimi borghesi, fanno 
fron te comune con la sinistra borghese in 
"difesa della democrazia#, andando con es-
si verso il fallimento.

Al regime borghese basta promuovere 
una destra sempre più reazionaria, spietata, 
fascista, per far abbracciare alla sinistra 
bor ghese politiche di destra. La logica è 
ana loga a quella con cui ai lavoratori sono 
fatti ingoiare i rinnovi contrattuali peggio-
rativi dai sindacati di regime: "poteva an -
dare peggio!# Al fascismo la sinistra libe-
ral-borghese non ha da contrapporre al cun 
programma politico, se non quello % comu-
ne alla destra % di gestire e difendere il capi-
talismo, in marcia verso crollo economico e 
guerra imperialista.

In una nota immagine tanti piccoli pe-
sci, braccati da un grande predatore, si uni-
scono a formare un pesce ancora più 
grande, ribaltando i rapporti di forza. Que-
sta è la lotta proletaria con una parte consi-
stente dei lavoratori organizzata nel sinda-
cato di classe diretto dall"indirizzo sinda-
cale e politico del partito comunista rivo-
luzionario. In democrazia il disegno è di-
verso: due pesci grossi (destra e sinistra 
borghesi) ruotano attorno ai pesci piccoli (i 
proletari) emettendo grandi bolle (propa-
ganda) e rinchiudendoli in esse; il terzo pe-
sce grosso % la borghesia % dal basso risale 
e si mangia i pesci piccoli.

A salvare la classe lavoratrice da 
guerra e fascismo non sarà la $difesa del -
la democrazia%, il fronte unico politico 
dei partiti $antifascisti%, ma la lotta di 
classe in difesa di salari e condizioni di 
vita e di lavoro, con un fronte unico sin -
dacale di classe che guidi scioperi sempre 
più estesi e duraturi, fino alla rivoluzione 
e alla dittatura proletaria.

L"alternativa non è fra democrazia e 
fascismo, fra destra e sinistra, ma fra ca -
pi talismo e comunismo, fra guerra e ri-
voluzione.  
  - Contro la guerra tra gli Stati - Per la 
guerra tra le classi!
  - Per l"internazionalismo proletario!
  - Per la rivoluzione comunista! 

Già il 10 gennaio 1922, al Congresso pro-
vinciale dei Fasci di Milano, il segretario 
politico Guido Ciarroca disse che «biso-
gna va finalmente decidersi ad assumere 
una precisa fisionomia in materia di orga-
nizzazione operaia ed agricola. Bisognava 
creare i sindacati fascisti, essendo vieta 
men zogna l!organizzazione apolitica. Ai 
sin dacati fascisti devono naturalmente po-
ter partecipare anche quegli elementi ope-
rai che non sono iscritti alla organizzazio-
ne politica: ma i sindacati devono seguire 
le direttive e la disciplina fasciste, anche 
perché noi non vogliamo fare la lotta di 
classe, ed in tal senso dobbiamo pure orga-
nizzare i datori di lavoro».

Intorno al 1920, dunque, anche la UIL 
passa nel campo antifascista, dopo essere 
stata mollata da Mussolini in nome dei sin -
dacati economici, e dopo la fine dell$impre-
sa fiumana di D$Annunzio, di cui erano sta -
ti entusiasti sostenitori. Gli storici borghesi 
hanno trovato difficoltà nella definizione 
delle vicende fiumane e della "Reggenza 
del Carnaro#, opponendo "aspetti di sini-
stra# ad "aspetti di destra#. A Fiume con 
D$Annunzio c$erano nazionalisti, sindaca-
listi rivoluzionari, anarchici, ed anche qual -
che generico "ammiratore# della rivoluzio-
ne bolscevica. Nulla di strano. È una carat -
teristica delle mezze classi quella di oscil -
lare tra borghesia e proletariato, per poi 
schie rarsi dalla parte del vincitore. Nel mo-
mento in cui sembrava possibile la rivolu-
zione proletaria, la piccola borghesia era 
di sposta ad accodarsi ad essa. Quando si re-
se conto che in Italia il proletariato sarebbe 
stato sconfitto, si mise sotto l$ala protettri-
ce della grande borghesia.

L"Unione Socialista
Italiana

Nel maggio 1918 era stata fondata l$U-
nione Socialista Italiana da alcuni sindaca-
listi rivoluzionari, alcuni riformisti, e alcu-
ni gruppi socialisti separatisi dal P.S.I.: de-
nominatore comune era il nazionalismo. A 
capo era Alceste De Ambris.

Furiozzi, nel testo citato, scrive: «L!U-
nione si presentò alle elezioni del 1919 su 
una linea di opposizione al governo e con 
un programma di riforme radicali: socia-
lizzazione delle terre incolte, della casa e di 
numerose industrie, nazionalizzazione dei 
servizi pubblici, integrazione della rappre-
sentanza politica con quella delle arti, dei 
mestieri e delle professioni, trasformazio-
ne istituzionale. Ottenne dodici deputati, 
tra cui Arturo Labriola, che vi aveva aderi-
to nell!ottobre del !19 vedendovi, disse, 
"un partito socialista che concepisce i pro-
blemi del proletariato nella loro interdi-
pendenza con le questioni nazionali$. En -
trata rapidamente in crisi per profondi 
con trasti fra partito e gruppo parlamenta-
re, l!Unione Socialista Italiana tenne il suo 
ultimo Congresso nel settembre 1920». 
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Stampa internazionale del partito

EL PARTIDO COMUNISTA INTERNACIONAL - N. 49 - Marzo 2026
 % Irán: Contra la guerra entre naciones. por la lucha entre clases % Elon Musk: Una marioneta de miles 
de millones de dólares % 8 de Marzo: ¡Contra el capitalismo y su orden patriarcal! % "Consejo de paz#: 
la guerra una importante inversión industrial e inmobiliaria para el capitalismo, y el exterminio de 
trabajadores que no se necesitan.  % Darfur: una guerra olvidada  % De satanas al capital  % Proisraelí y 
antisemita (a veces al mismo tiempo)  % El estado democrático-fascista de los EEUU  % El misticismo 
cuántico
POR EL SINDICATO DE CLASE: % Argentina: Ofensiva del capital y traición de las centrales 
sindicales para imponer la reforma laboral % Venezuela: Contra el saqueo de los salarios y las pensiones 
 % Minneapolis: ¡Hacia una verdadera huelga general! % ¡Contra la guerra imperialista! ¡Los proletarios 
no tienen patria! % Para la clase obrera no hay amnistía. 
DEL ARCHIVIO DE LA IZQUIERDA: % "Compagna# órgano del Partido Comunista de Italia para la 
propaganda entre las mujeres: - La necesaria vitalidad de las mujeres en los sindicatos
VIDA DE PARTIDO:
- REUNIÓN INTERNACIONAL, del 27 y 28 de septiembre de 2025
- REUNIÓN INTERNACIONAL, del 24 y 25 de enero de 2026. 

THE INTERNATIONAL COMMUNIST PARTY - N. 68 - March-April 2026
% From Venezuela to Iran % The Uprising of the Iranian Proletariat Lacks the Leadership of the 
International Party of the Communist Revolution % In Iran too the working-class uprising, led by its 
party, will be anti-capitalist, not anti-imperialist or democratic % Venezuela: In the Clash Between 
Imperialist Powers, the Working Class has no Side to Favor % The proletarians of Ukraine and Russia 
would benefit from the immediate defeat of their own bourgeoisies % Rojava: Definitive Collapse of yet 
Another National Myth % The Reality of The "Sanctuary# City % 8 March: Women's Liberation Will Be 
in Communism! % Highly Redacted Epstein Files Further Reveal Abuses That Only Proletarian 
Revolution Can Uproot % On the internal life of the party: Love No One, Love Everyone
 FOR THE CLASS UNION: Minneapolis: For a real general strike! % On International Workers Day, 
Opportunists Plot to Deceive the Proletariat % Anti-War Strike Distorted by the Anti-Worker 
Nationalism of the World Federation of Trade Unions % A Strike in the UK
 LIFE OF THE PARTY: % General Meeting January 24%25, 2026 [RG154]
 FROM THE LEFT'S ARCHIVE: % The Working Class is a Class of Emigrants % "COM PAGNA#, 
1922: 1. The Aims of a Communist Newspaper.

ENTERNASYONAL KOMÜNIST PARTISI - s.20, May^s 2026
% Venezuela$dan _ran$a: Küresel Enerji "Hâkimiyeti# _çin Amerikan Hücumu, Gelecekteki Dünya 
Sava`^n^n Habercisi % 28 Mart: Sava` ve Fa`izm, Ancak Devrimle Kapitalizmi Deviren S^n^f 
Mücadelesiyle Durdurulabilir % Sava`^n Yüksek Bedeli: Yeniden Silahlanm^` Bir Proletarya m^? % 
Körfez Monar`ileri: ABD Emperyalizmi _çin Kurbanl^k Koyunlar % Tarih-D^`^ Kürt Milliyetçili{inin 
Tabutuna Bir Çivi Daha % A`^r^ Derecede Sansürlenmi` Epstein Dosyalar^, Yaln^zca Proleter Devrimin 
Kökünden Söküp Atabilece{i Suistimalleri Bir Kez Daha Ortaya Ç^kar^yor % Migros Depo _`çileri 
Grevi % Türkiye$de Güncel Sendikal Mücadeleler % Minneapolis: Gerçek bir Genel Grev _çin! % Dünya 
Sendikalar Federasyonu$nun _`çi Dü`man^ Milliyetçili{i Taraf^ndan Çarp^t^lan Sava` Kar`^t^ Grev % 
Arjantin: _`gücü Reformunu Dayatmak için Sermayenin Sald^r^s^ ve Sendika Merkezlerinin _haneti % 
Venezuela: Maa`lar^n ve Emekli Ayl^klar^n^n Ya{malanmas^na Kar`^ Zam Talebiyle Harekete Geçelim 
ve Genel Grev Yapal^m! % Partinin _çsel Ya`am^ Üzerine: Kimseyi Sevme, Herkesi Sev
% 154. Parti Genel Toplant^s^: - Partinin Tarihsel _`levi ve _ç _li`kileri
% Solun Ar`ivlerinden: - "Compagna#, _talyan Komünist Partisi$nin kad^nlar aras^nda propaganda 
organ^, 1922 - Janitzo$da Ölüm Korkunç De{il, 1961
% Milletler Aras^ Sava`a Kar`^ % Ya`as^n S^n^flar Aras^ Mücadele.
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